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AVVERTIMENTO 



JL}opo aver dato alla luce la Traduzione 
deir Iliade 9 e ultimamente le Tragedie^ 
dicano ora nelVistesso sesto, carta e ca- 
ratteri la TraduzÙMUl^ Peesio con molti 
e notabilissimi cangiamenti die il sig. cav. 
Vincenzo Monti, avendo ripigliato dopo 
molti anni fra le mani il suo lavoro , ha 
voluto farvi , onde migliorarlo, se fosse 
possibile, e rendere nella interpretazione 
il testo semprepik intelligibile ed elegan- 
te. Nel che egli si adoperò con incredibile 
ed ostinata pazienza ; singolarmente nel- 
la prima Satira , forse , e senza forse la 
più tenebrosa di tutte . E chiunque si sarà 
provato di leggere Persio in latino, ed 
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ai^rà dato un^ occhiata al modo col quale 
hanno preteso di farlo italiano il Salvini y 
lo Stellutiy il Silvestri y il Soranzo^ dovrà 
confessare essere questa versione al tutto 
meravigliosa y e confessarlo a malgrado 
cKessa sia lavoro di uno scrittore che, 
riunendo in sè^fon^ unico y le qualità di 
molti poeti , ha potuto piegare la lingua 
nostra a tutti gli stili dal pili tenue di 
AnacreontCy fino al più sublime di Sofo- 
cle e di Omero . Ne certo vi andava meno 
per superare le molte e tutte gravissime 
difficolta che gli si dovettero presentare 
nel tener dietro ad un originale stimato 
quasi inintelligibile , e ridurlo nella tradu- 
zione infinitamente più chiaro e trattabi^ 
le, e ciò senza allungarlo notabilmente^ 
anzi nella sesta Satira conservando lo 
stesso numero di versi y e senza perdere 
veruna immagine del testo y non ostante il 
tormef^to della rima , la brevità del verso 
endeiftsillabo italiano in confronto del-- 
l'esametro latino y eia maggior lungliez-^ 
za del nostro idioma . 



\ 



5 
Anche le Note vennero ritoccatele se 
ne aggiunsero alcune ^ stimate necessarie 
per rischiarare diverse erudizioni delU au- 
tore tradotto . 

In quanto ci riguarda , noi abbiamo 
posta ogni cura intorno alla correzione sì 
deir originale (^che non dovevasi trala- 
sciare ) , come della traduzione . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



L 



ettore, se vai nel numero di coloro 
che gridano sacrilegio a tutti gli ardi- 
menti di stile j se con cuore assiderato e 
rattratto dalla superstiziosa pedanteria ti 
acco^ alla lettura di Persio ; non toccar 
Persio: egli è libro scomunicato per tutte 
le anime paurose, egli dichiara altamente , 
éib stesso j dì non volere a lettori , che in- 
gégtad caldi e bollenti . 

Se ad ogni parola del pedestre idio- 
ma latino (come pure dell' italiano , ri- 
spetto alla traduzione), se ad ogni biz- 
zarra metafora ^ se ad ogni comparazione 
o troncata , o serrata in un termine solo, 
se a tutte le allusioni eh' egli fa di conti- 
nuo agli antichi costumi, alla storia, alla 
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favola, alla stoica filosofìa, tu pretendi 
schiarimento e ragione; va lontano da 
Persio : egli è un Quaquero che per ogni 
mille parole non ne risponde che una , e 
bene spesso nessuna . Se speri fìnalmente 
trovarvi idee terminate, limpide transi- 
zioni , legami evidenti tra ciò che precede 
e ciò che consegue ; non aprir Persio : egli 
è una voragine che assorbisce tutti gli 
spiriti dilicati ed avvezzi al pancotto . 

Ma per renderlo intelligibile tu dun- 
que ci affogherai in un lago di note. Tut- 
to il contrario. Le troppe note hanno 
moltiplicato le tenebre su questo poeta . 
Le poche lo faranno forse più chiaro. 

Le pongo in fine , non a seconda <}el 
testo, perchè le note appiè di pagina non 
sono ordinariamente che distrazioni , ol- 
tre Tessere un guasto dell' oUlzione • 

Le appoggio tutte al testo latino, 
perchè stimerei oltraggio a' lettori italia- 
ni, e a me stesso, dilucidar parole e frasi 
italiane. 

Cito gli autori e le cose , non sempre 



9 
r opera, e il verso e la pagina, perchè in 

un libro di bella letteratura non mi garba 
punto il metodo de'forensi . il lettore stu- 
dioso mi sarà grato del mio silenzio, che 
lo pone in necessità di cercare per se me- 
desimo i passi citati , rintracciando i qua- 
li raccoglierà per via cento altre cognizio- 
ni molto più utili di quelle ch'io potrei 
suggerire. 

Non rapporto le varianti , poiché mi 
manca pazienza per tanto afFare: non ren- 
do ragione delle prescelte, poiché a ogni 
modo il proprio gusto non fa mai regola : 
non la rendo tampoco del mio frequen- 
te dissentire dall'altrui interpretazione. 
Mi giustiQcherà abbastanza la traduzione 
stessa, se sarà per avventura più naturale 

e più chiara • 

é 
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PROLOfeVS 
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liecybnte lahra prolui caballino, 
JVec in bicipiti sommasse Parnasso 
Memini , ut repente sic poUta prodirei n . 
H eliconi dasque ^ pallidamque Pirenen 
Jllis relinquo^ quorum imagi nes lamhunt 
Mederai sequaces: ipse semipaganus 
Ad sacra s^atum Carmen afferò nostrum . 

Quis expedivit psittaco $fkfn XoCifi y 
Picasque docuit scerba nostra conariP 
Magister artis^ ingenique largitor ^ 
Venter , negatas artifex sequi s^oces . 
Quod si dolosi spes refulserit nummi ^ ▼ 
Con^os poèta s^ et poè trias picas 
(kintare credas Pegaseìum melos. 
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PROLOGO 






Né le 



labbra io tuffai nell'Ippocrene , 
J^è sul dop]>io ;^f naso aver dormito 






vviemmi, onde repente uscii: poeta. 
E le muse e la pallida Pirene 
Lascio a color cui lambe la seguace 
Edra l'effigie. Io mezzo paesano 
De' vati al tempio le mie ciance arreco. 

Chi netto VAK^ al pappagallo insegna, 
E alle piche il tentar nostre parole ? 
D'art^tiàbbro, e dator d'ingegno il ventre, 
Delk negate voci imitatore. 
Rifalla del doloso auro la speme, 
E sciogliel* ti parranno ascreo concento 
Corvi poeti , e piche poetesse . ]jPi 
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SATYRA PRIMA 
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KJ curas hominum ! o ^pufntum est in rebus iTt^gie ^ 
A .Quis leget haecPPMin'^ù/tìihid ais? k.Nemo^ercttbii 

; \ P.Nemo? 

A. p^el duOj s^el nemo : turpe ^ et miser abile ! P. Quare ? 
Ne mi/li Polydamas , et Troìades Labeonem 
Praetulerint ? Nugae . Non , si quid turhida Roma 
Elcvet^ accedas ^examenve improbum in illa 
Castiges trutina , nec te quaqifs^eris extra . 

Nnm Romae quis non ? ... Ah , sifas dicere I Sedfas 
TunCyCumadcanitiem^et nostrum istud^s^ere triste 

Aspexi^ et nucibusfacimus quaecumque relictisy 
C^m sapimus patruos y tunc , tunc ignoscite . , È^ 

A. Nolo. 
P. Quidjaciam ? sed sum petulanti splene cachinno . 
Scribimus inclusi^ numeros il le , hicpede liber 

(Jet. 
Grande alfl(fàid^quodpulmo animaepraelargus anhe- 
Scilicet haec populo pexusque , togaque recenti , 

£t natalitia tandem cum sardonyche albus 
Sede leges celsa , liquido cum plasmate guttur 
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SATIRA PRIMA 



IL POETA E UN AMICO 



'cure umane ! o gtei^Q vóto in tutio ! 
A. Chi leggerà tai Versi? P. Ehi, parli meco? 
^.Niun certo.i^.IVìonoP^.O DÌuao,odue: ve'briiito 
Caso. P. E perchè? Polidaniante, e seco 
Le Trojane von forse a Labeoiie 
Pospormi? Inezie. Se mi scarta il cieco 
Quirin, tu noi seguir, né opinione 

Storta in tal lance raddrizzar. Te stesso 
Cerca, e pensa da te: perchè di buone 
1 #" Teste inJP.oma... Ah se il dir fosse permesso! 
Ma permesso gli è sì, se l'invecchiate 
Barbelùservo, e il mal vivere d'adesso, 
£ tutto che facciam, quando, lasciate 
^ Le noci, sputiam tondo: allora allora 
* A chi satire scrive, perdonate. ■* 

À, No. P. Che dunque? Mi scoppia il riso fuora 
Della milza quiind'odo: In chiusa stanza 
Noi prosator , noi vati ad ora ad ora 
Qualche cosa scrìviam d'alta importanza , 
Che polmon largo aneli. E tu bianchito 
Per nuova toga, e il crin tutto fragranza, 
Indi la gemma naializia al dito. 
Quest'alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso, col gozzo ammorbidilo 
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Mobile collueris , patranti fractus ocello . 
Hic neque more probo s^ideas , neque s^oce serena 
Ingentes trepidare Titos , cum carmina lumbum 
Intrant^et tremulo scal puntar ubi intiìna Vfrsu . 

Tun , i^etule , auriculis alienis colli gis escas ? 
Auriculis , quibus et dicas cute perdi tus : ohe ! 
Quo didicissCj nisi liocjermentum^ et quae semel intuf: 



Innata est , rupto iecore , exierit caprijicus ? ^ 
Enpallor , seniumque I o mores I usque adèone 
Scire tuum nihil est , nisi te scire hoc sciat alter ? 

• 

Atpulchrum est digito monstrari , et dicier : hic est. 
Ten cirratorum centum dictatafuisse 
Pro nihilo pendas ? 

Ecce interpocula quaerunt 
Romulidae saturi , quid dia poèmata narrent . 
Hic aliquisfui ci r cum humeros hyacinthina laena esty 

Rancidulum quiddam balba de nare locutus 
Phyllidas , Hypsipylas , i^atum et plor abile si quid 
Eliquat j et tenero supplantat scerba palato . 

Assensere s^iri . 

Nunc non cinis illepoètae 
Felix ? nunc les^ior cippus non imprimit ossa ? 
Laudani con\^ivae : nunc non e manibus illis , 
Nunc non e tumulo ^fortunataque favilla 
Nascentur s^iolae ? 

A 



PRIMA 17 

Dai gargarizzi , e eoa svenuto occhietto . 
£ i gran Titi vedrai girsene in guazzo, 
E smodarsi, e applaudir tutti in falsetto, 

Qujtqdo il verso nei lombi entra , e in gavazzo 
jliétte gl'imi precord j. E alle costoro 
Orecchie tu dai pasco, o vecchio pazzo? 

All'orecchie di tai, ch'uopo t'è loro. 

Benché sfrontato , gridar : basta ! O bella I 
Che i^cU eli io /accia del saper tesoro ^ 

Se il /regolo che il corpo mi rovella^ 
Se questo caprifico con ine nato 
Non sbuccia dalla rotta coratella? 

Ecco dunque il perchè smorto e grinzato 
T'ha lo studio! O costumi! E fia che resti 
JVulla il saper, se altrui non è svelalo? 

Ma bello è ir mostro a dito , e udir : gli è questi . 
L^ andar dettato a lezìon di cento 
Nobili intonsi per si poco ai^resti ? 

Ecco, tra il ber, di carmi aver talento 
I satolli Quiriti ; ecco un cotale , 
Che involto in giaciutin paludamento 

Ti balbutisce con voce nasale 

Certi suoi rancidumi, e Vissi/ile^ 
La Fillide^ o argomento altro ferale 

Recitando distilla, e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa . 
Bravo ! gridan gli eroi j bravo ! gentile ! 

Or non è veramente avventurosa 
Di quel vate la cenere? e su l'ossa 
Più lieve il cippo sepolcral non posa? 
Non vuoi che l'ombra a quel plauso riscossa 
Si ringalluzzì, e nascan le viole 
Dal fortunato rogo e dalla fossa? 
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Rides j ait , et nimis uncis 
Naribus indulges : an erit , qui snelle recuset 
Ospopidi meruisse^ 

et cedro digna locutus j 
Linquere nec scomjbros metuentia carmina , necthus ? 
Quisquis eSj ó modo quem ex adv^erso dicere f ed ^ 
Non ego^ cum scribo , si forte quid aptius exitj 
{Quando haec rara avis est) si quid tamen aptius exit , 
Laudari metuam : ncque enim mihi corneajibra est . 

Sed recti fnemque extremummie esse recuso 
Euge tuum , et belle . Nam belle hoc excute totwn : 
Quid non intus habet ? 

Non hic est Ilias Atti 
Ebria s^eratro , non si qua elegidia crudi 
Dictarunt proceres ^ non quicquid denique lectis 
Scribi tur in citreis. 

Calidum scisponere sumen , 
Scis comitem horridulum trita donare lacerna. 

Et verum , inquis , amo : i^erum miìii dicito de me^ 
Qui potè ? Vis dicam ? nugaris , cwn tibi , cals^ , 
Pinguis aqualiculus protenso sesquipede extet. 

O Jane , a tergo quem nulla ciconia pinsit , 
Nec manus auriculas imitata est mobilis albas , 
Nec linguae , quantum sitiat canis Apula , tantum ! 



Vos o patritius sanjguis , quos s^is^erejas est 
Occipiti caeco , posticae occurrite sannae . 



PRIMA 1^' 

Tu scherzi , mi rispondi , e non si vuole 

Poi tanta muffa al naso. Ov'è chi sdegni 

Alte d'applauso popolar parole?- 
E lasciar versi che, di cedro degni , 

ffiuna d'acciughe o droghe abbian paura? 

O tu , eh' or fìnsi avverso a' miei disegni , 
Stammi ad udir: Non io, se per ventura 

Scrivo alcun che di meglio (e raro uccello 

È questo meglio xiella mia scrittura), 
Non io temo la lode , che baccello 

Non son: ma di haion vate io non t'assento 

Esser lo scopo i tuoi: oh bravo/ oh bello/ 
Pesa quel bello: che vi trovi ? un vento. 

L'Iliade d'elleboro briaca 

D'Azzio, tu gridi, io qui non ti presento, 
Né i sooettini che indigesto caca 

Il patrizio, uè quanto da forbito 

Gedrin letto a dettar altri si sbraca: 
Eh qual dubbio? Tu sai ben arrostito 

Dar lattante porcello, e al lodatore 

Morto di freddo un ferra jol sdruscito. 
Poi , dimmi il ver, gli chiedi , ho il vero a core. 

Come può dirlo? Il vuoi da me? La fogna 

D'un ventre sporto un piede e mezzo in fuore 
Ti fa dir scioccherie che fan vei^ogna , 

Vate spelato. Te felice, o Giano, 

A cui le terga non beccò cicoona , 
Né del ciuco imitò mobile manaP 

L'orecchie, né la lingua siziente 

D'Apula cagna beffator villano ! 
Ma tu patrizio sangue, che veggente 

Non hai la nuca , volgiti e t' invola 

Al rìder che ti fa dietro la gfnte. 
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Quis popidi senno est? Quis enim? nisi carmina tnolli 

Nunc demum numero fluer e ^ ut per laes^e ses^eros 
Effundat iunctura ungues: scit tendere s^erswn 
Non secus , ac si oculo rubricam dirigat uno : 
Swe opus in mores , in hixum j et prandia regum 
Dicere ^ res grandes nostro dot musapoètae. 
Ecce modo heroas sensus afferre videmus 
Nugari solitos Graece (necponere lucwn 
Artifices y nec rus saturum laudare , ubi corbes , 
Et focus , et porci , etjìimosa Paliliajbeno y >|^ 
Unde Remus , sulcoque terens dentalia , Quinti , 
Quem trepida Qnte bosfes dictatorem induit uxor , 
Et tua aratra donuim lictor tulit^ . Euge^ poèta . 



Est nunc , Brysaeis quem s^enosus liber Acci , 
Sunt quos Pacuviusque , et verrucosa moretur 
Antiopa , aerumDÌs cor luctìficabìle fulta . 



Hospueris m^nitus patres infundere lippos 

Cum videasj quaerisne unde haec sartago loquendi 

Venerit in linguas ? unde istud dedecus , in quo 
Trossulus exuLtat tibiper subsellia laevis ? 

Nilnepudet , capiti non posse pericula cano 
Pellere , quin tepidum hoc optes audire : deceuter? 

Eur es , ait Pedio . Pedius quid ? cri mina rasis 
Librat in antitlietis: doctus posuissejiguras 
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— Roma che dice?— -Uh! che ha da dir? Che or cola 
Molle il tuo verso, egual, liscio sì bene, 
Ch'aspra ugna non v'intacca: ogni parola 

Tiri a ili di sinopia : o regie cene , 

O il vizio biasmi, o il lusso, di gran lampo 
Febeo la Musa il suo canior sovviene. 

Ecco d'eroici sensi menar vampo 

Cianciator grecizzante (un animale • 

Che non sapria schizzarti un bosco, no campo, 

Un capanno, un porcil, manco di Pale 
^^ccese stoppie , u' Remo un dì nascea , 
È il solco a le forbia, Quinzio, il dentale 

Quand'anzi a'buoi, la' moglie t'inducea 
Di dittator la porpora^ e il littore 
L'aratro alla magion riconducea]^ 

Bravo , poeta degli eroi , fa core • 
Pur d'Accio la Briseide ampollosa, 
Pur Pacuvio è tenuto oggi in onore 

Con quell'Antiope sua bitorzolosa , 
Grave il cor luttuoso di ss^entura . 
Or quando i loschi padri , indegna cosa ! 

Vedi infonder ne' figli està lordura. 
Chieder puoi donde vien nella favella 
Questa À rancia del parlar frittura? 

Questa infamia di stile, a cui la bella 
Guancia liscialo, e di piacer furente 
Per le panche il zerbino ti ét^Ùìn ? 

Orator di canuto e reo cliente ,jjr 
Onta non hai di non saper salvarlo , 
Se non t'odi quel goffo, egregiamente? 

Se' ladro, un dice a Pedio. A refutarlo 
Pedio che fa? In antitesi a capello 
Libra i suoi furti. £ allor lodarlo, alzarlo 
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Laudatur. Bellum hoc. hoc bellum? an Romule , ces^s? 



Meri moi^eat quippe ? et cantei si naufragus , assein 
Protiderim ? cantas , cumjracta te in trabe pictum 
Ex humeroportes ? Verum , nec nocte paratum 
Plorabit , qui me \^olet inciuccasse querela . 

Sed numeris decor est^ et junctura addita crudis. 
Claudere sic versum didicit^ Berecynthius Atin, 
Et y qui caeruleum dirimebat Nerea delphin . -^ 

Sic costam longo subduxiinus Apenniao. 

Arma virum , nonne hoc spumosum ^ et corticc pingui ? 

Ut ramale vetus prae grandi subere coctum . 
Quidnam igitur tenerum , et laxa cers^ice legendum? 



Torva MimalIoDeis implerant comua bombìs^ 
Et raptum vilulo caput ablatura supetbo 

Bassaris, et lyncem Maenas flexura corymbis 
EvioQ ìngemiaat j reparabilis adsooat £cho . 

Haecfierenty si testiculi wna ulla paterni 
Viy^eret in nobisi^umma delumbe salis^a 
Hoc natat in lalmjfìf^ et inudo est Maeaas et Atia : 

Necpluteum caedit^nec demorsos sapit ungues . 



A. Sed quid opus tene ras mordaci radere vero 
jiuriculas ? Vide sis , ne maiorum t ibi forte 
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PRIMA aS 

Perchè ben pianta i tropi . Oh questo è bello ! 
Bello? ehi, Quirin, se' forse in frega andato? 
E r movermi? io trar fuori il quattrinello, 

Se cantando mei chiede un naufragato? 
Porti agli omeri il voto nelle rotte 
Vele dipinto, e canti, o sciagurato? 

Pianga lagrime vere , e non la notte 

Preparate, a' suoi lai chi vuoimi inchino. 
-^ Ma grazia cresce e sugo alle mal cotte 

Rime. — Oh! si vede. // Berecinzio Alino ^ 
Bella chiusa di verso ! e al cor s' accosta 
Quel che il glauco Nereo Jendea delfino . 

Così sottrammo al lungo Apennin costa , 
Dolce assai. — Ma non è schiuma d'Apollo 
Canto T armi e V eroe^ e pingue crosta? 

^- Certo : un cioccon di sughera ben frollo . 
— Quali adunque son versi in tuo pensiero 
Molli, e da dirsi inflesso alquanto il collo? 

Mimallonj rimbombi i corni empierò 
Ritorti^ ed Es^io una Baccante intuona 
Presta a tagliar la testa a toro altero f 

E la Menade insana , che scozzona 
Coi corimbi la lince , Es^io ripete : 
La reparabil Eco al suon risuona . 

Or se scorresse in noi delle segrete 
Pallottole paterne un solo spruzzo. 
Queste mattezze si farìan ? Vedete 

Peregrino gioiel , che sul labbrifzzo 
Nuota stemprato a fiore di saliva ! 
Menade e Atino in molle ! e il poetuzzo 

Né desco.batte, né rode ugna viva. 
A. Ma con mordace verità , che vale 
Punger tenere orecchie? £ se t'arriva, 
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Liminajrigescant : sonat hic de nare canina 
Littera. P. Per nie eqiùdem sint omnia protinus alba. 



Nil moror: eiige, omnes, omnes bene mirae eritis res, 

K.Hociu^at.^Mic^nqui&^vetoquisquamfaxitoletuni, 

Pinge duos angues : pueri , saoer est locus , extra 
Mejiie. Discedo. Secuit Lucilius urbem^ 



Te Lupe , te Muti^ et genuinuntfregit in illis . 
Orane vafer vitium riaenti Flaccus amico 
Tangit , et admissus circiun praecordia ludit , 
Callidus excusso populum suspendere naso . 
Meri mutire rhcfas ? nec clam , nec ciun scrobe ? 

A. Nusquam. 

P. Hic tamen infodiam : vidi , vicli ipse, libelle : 
A u riculas asini M^ rex habet . 

Hoc ego opertum , 
Hoc ridere mewn tam nily nulla tibi sbendo 

Iliade . 

Audaci quicunque afflate C ratino , 

Iratum Eupolidem prae grandi cum sene palles , 
jispice et haec , si forte aliquid decoctius audis. 

Inde svaporata lector rrUhiJerwat aure : 
Non hic , qui in crepidas Graiorum ludere gestit 
Sordidus , et lusco quiposcit dicere , lusce ; 
Sese aliquem credens ^ Italo quod honore supinus 
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PRIMA !i5 

Che si ghiaccili de' grandi a te le scale? 
Statti all'erta: la lettera canina 
Nei nasi illustri ringhia. P. Uoà cotale 

Merce la sia per me dunque divina « 

Più non m'oppongo: evviVà; lutti, tutti 
Siete versi stupendi. Jl. Or ben cammina. 

P. Niun qui, dici, a sgravar l'alvo sì butti: 
E tu due serpi vi dipingi , e al piede : 
Pisciate altroi^Cj è sacro il loco^ o putti. 

Me la batto, e Ma che? Libero fiede 

Lucilio la città, frange il sannuto 

Dente in Lupo, ed in Muzio', il pel rivede 

Tutto al ridente amico suo Tastuto 

Fiacco, e })er entro al cor ti scherza, esperto 
Nel sospender la genie al naso acuto. 

E s'io fiato, ò delitto? né coperto. 

Né manco dirla in buca émmi permesso? 
À. No. P. Pur la voglio sotterrar qui certo. 

Ho visto y ho visto ^ o mio libretto^ io stesso: 
Mida ha cf asin V orecchie. Un cotal mio 
Rider da nulla, e mormorarjfÉlMuesso , 

No con nessuna Iliade per dio 

Noi baratto. O chiunque hai nelle vene 
Dell'audace Gratino il brulichio, 

E d'Eupoli e del gran vecchio d'Atene 
Impallidisci su le carte irate. 
Guarda ancor queste, se d'udir t'avviene 

Cosa che vaglia. Orecchie vaporate 
A quelle fonti io cerco, e cor di foco; 
Non lettor che in iscarpe inzaccherate 

Delle greche pianelle si fa gioco, 

E del povero cieco, e tiensi in prezzo. 
Che fatto Edil municipal dì poco, 

4 
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Fregerit heminas A reti aedilis iniquas : 

Nec qui abaco numeros , et secto in pids^ere metas 
Scit risisse s^qfer , multwn gaudere paratus , 
Si Cynico barbam petulans Nonaria s^ellat . 

His mane eoKium j postprandia Callirhoen do. 
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PRIMA 2 

Gonfiandosi , spezzar fece in Arezzo 
Le false emine. Né buffon dimando 
Le figure a schernir d'Euclide avvezzo, 

£ i numeri in lavagna; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba al Cinico svelle • Io costor m^ndo 

La mane al fóro, e al lupanar la serifff 
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SATYRA SECVNDA 



». 



JnLunc^ Macrine^ diem numera meliore lapillo^ 
Qui tihi labentes apponit candidus annos . 
Fundemerum Genio. Non tu prece poscis emaci y 
Quae nisi seductis nequeas committere di^ . -' ji 



j4t bona pars procerum tacita libabit acerra. 

Haud cui{>is promptum est murmurque humilegi 
T oliere de templis , §t aperto i^ii^ere ^oto . {s< 



m 




Mens bona^fama^fidesjÌLaec clare^et ut audiat hospés. "• ^ 

Illa sibi introrsunmpt sub lingua immurmurat : o si 
Ebulli t patwì praeciarum funus ! et, o si 
Sub rastro crepèl argenti mihi seria , dcxtro 
Hercule! pupillumve utinam, quemi ttjoxiraus haeres 
Impello, expungam: namque est scabiosus^'iit acri 
Bile tumet: Nerio iam tertia ducitur uxor. 

> 

Haec sancte utposcas^ Ty ber ino in gurgite mergis 
Mane caput bis terque , et noctem jlumine pur gas. 

Heus age^ responde : minimum est quod sci re labore. 
De loi^e quid sentis ? est ne ut praeponere cures 
Hunc . . . 
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SATinA SECONDA 



A PLOZIO HACBlliO 

\^oeslo candido dì, che i fusgiiivi 
Auni ti cresce, col migtipr lapillo 

4egnn^ o Macrino, e al Genio o0'ri del pretto. 
«L cop pFMSB venal cose non chiedi 
ài>ii|(Ék non filarsi che in dii4>arte ai numi. 
^ '^^la con tacito incenso il più de' Grandi 
k LiÌ)erà. INoii a tutti acconcio toma 
*u ?IlCi&glii;r dai templi il pissipissi, e aperti 
> dfibrrc i voti . Buon nome e senno e fede 
Alio ciascun dimanda, e sì che l'oda 
Lo siiaiiier. Ma tra' denti e nell'inieiuo 
Mormora il resto: oh ^ se lo zìo vMessi 
Sopra un bel catafalco! oh, se a ér piena 
Mi screpazzasse sotto il rostro un' urna * 
Coir aiuto £ Al<^4^! oh se potessi ' :'■ 
Sotterrar il pufàMO^ a cui succedo 
Prossimo afede/ che di rogna è zeppo 
E d'acri umori il m0scJtinel : /elice 
Nerio die mena già la terza moglie! 

A ben santificar queste preghiere, 
Due volte e tre nel gorgo tiberino 
Tu mergi il c.i|M> la mattina, tf jHirghi 
Dentro l'onda la notte. Ma rispondi: 
Una atiuiizia vo' saper. Di Giove 
^Che pensi tu? Noi credi da prejtorsi?,,.. 




« 



«I 



3o SATIRA 

— Cuinam?^ Cuinam? s^is Stajo? An scilicet haeres 
Quis potior judex ^puerisi^e quis aptior orbis ? 

Hoc igituPy quo tu loi^is aurem impellere tentaSj 
Die agedum Stajo . Pro luppiter I o bone , clamet , 
luppiter ! At sese non clamet luppiter ipse ? 
Ignoi^isse putas , quia cum tonat , ocyus ilex 
Sulfure discutitur sacro , quam tuque domusque ? 



An , quia nonjibris os^ium , Ergennaque jubente , 
Triste iaces Iticis , es^itandumque bidentalj 
Idcirco stolidam praebet tild Veliere barbam 
luppiter ? Aut quidnam est^ qua tu mercede deon§f^ 
Emeris auriculas ? Pulmone et lactibus unctis ? *' ^ 



» 5 * 

Ecce avia , aut metuens dis^dm matertera^ ctàml^ 
Exemit puerum ^rontemque , atque uda labellà 
Infami digito , et lustralibus ante salis^is 
Expiaty urentes oculos inhibere perita . 

Tunc manibus quatit^ et spem macram supplice voto 

Nunc Licini in campos^ nunàiOrassi mittit in aedes. 

Hunc optent generum rex eti^gina : puellae 
ffunc rapiant: quicquid calcavérit hic^rosajiat. 

Ast ego nutrici non mando s^ota / negato , 
luppiter j haec illi , qUams^is te albata rogarit . 

Poscis opem nervis , corpusquejidele senectae : 
E sto y age ■: sed grande s patinae , tucetaque crassa 
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SECONDA 3i 

*— * A chi preporsi? — A chi ? mo ... a Sta jo almeao 
Se' forse in dubbio chi miglior dei due 
Sia giudice , o tutor d' orbi fanciulli ? 
Or questo prego , con che tenti a Giove 
Vincer F orecchio, a Stajo il conta. E Stajo, 
O Giove I griderà , buon Giove ! Ed anzi 
Non udrem Giove apostrofar se stesso? 
Dunque, perchè tonando il fulmin sacro 
Fiede V elee , e non te , né le tue case , 
Fai per questo pensier te la perdoni ? 
Perchè al bosco cadavere ncm giaci 
Triste e vitando, insin che il prete Ergenua 
Con le fibre d' agoella non t' espia , 
Dunque per questo la balorda barba 
* 3R dà Giove a strappar? Ma con che prezzo, 
Con che t' hai compre degli Dei l'orecchie? 
Con fegatelli e lardi ed intestini ? 
' Ecco l'ava, o la zia reli^'osa 
Toglie il bambin di culla , ed umettato 
L'infame dito di lustrai saliva. 
Il labbruzzo e la fronte in pria gli purga 
Di £iscini perita arrestatrice • 
Indi alquanto lo scuote, e supplicando 
Or ne' campi Licinj, or ne' palagi 
i Crasso invia la loagra speme: e lui 



Bramin genero un|B regi e regine , 
Lui si rapiscan le^QhlEelle , e tutto 
Che il suo pie calebei^, rosa diventi. 
Non commett'io taì voti alla nutrice; 
Né tu, Giove, esaudirli, ancor che tutta 
In un bianco vestire ella ti greghi • 

Forza tu chiedi, e fida agli anni tardi 
Sanità. Cosi sia. Ma le salsicce 
£ i gran piatti agli Dei turan l' udito , 
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Annuere his super os ve t aere , los^emque morantur • 
Rem struere exoptas caeso bo\^e , 

Mercuriumque 
Arcessisjìhra : da forluoare penate^ , 
Da pecus, et gregibas foeiam. Quo ^pessime ^ poeto 

Tot tibi cum injlammisjunicum omenta liquescant? 
Attamen hic extis , et opimo vincerefarto 
Intendit: iam crescit ager, iam crescit ovile, 
lam dabitur , iam yua^donec deceptus , et exspes 
NequicquamJuìMÒ^mpiret nummus in iwx> . 

Si tibi crateras argènti^ incusaque pingui 
Auro donaferam , sudes , et pectore laevo 
Ei^cutias guttas ^laetari praetrepidum cor. 

Hinc illud subiit , auro sacras quod ostato 
Perducis facies : namfratres inter ahenos , 
Somnia pituita qui purgatissima mittunty 
Praecipui sunto : sitque illis aurea barba . 

Aurum vasa Numae , Saturniaque impulit aera , 
J^estalesque urnas , et Tuscumfictile mutai . 

O curvae in terris animae^ et coelestium inanesl 

Quidjuvat hoCy templi s nostros immittere mores\ 
Et bona dts ex hac scelerata ducere palpa ? 

Haec sibi corrupto casiam dissohit olivo y ' -^ 
Haec Calabrum coojku^iticUo murice vellus^ ' ' 
Haec baccam conchae raiissè\ et stringere venas 
Fer mentis massae crudo de puhere jussit. 



SECONDA 33 

E rattengono Giove, Ha chi arricchire 
GoD buoi svenati imprende , e su le viscere 
Mercurio invoca: prospera i miei larij 
Prospera il gregge, e i suoi portati. E come, 
Sciagurato,, se squagli entro le fiamme 
Adipe lauto di vitelle? K pare 
CoD vittime ed opime libroni 
Costui perfidia in suo pregar: già cresce 
La spiga, già Povil cresce,- già fatta 
Èia grazia, già già: finché, deluso 
E fuor di sjteme, ruUiino quattrino 
luvan sospira della borsa al rondo. 

Se argenteo nappo, o vaso a gran rilievo 
D'auro iu dono t'arreco, dal conienio 
Tu proprio sudi , il cor nel lato manco 
Spremesi in gocce , e trepida di gioja . )*: 

Da qui la mente di smaltar ti venne 
Con auro trionfai le sacre imagini, 
Precipui quei tra' divi ènei fratelli 
Che invian purgati dal catarro i sogni: 
A questi tu farai d'oro la barba. 

L'oro ì vasi di Numa, e il rame espulse 
Di Satiumo, e cangiò l'urne di Vesta, 
E l'etrusche stoviglie. Oh de' mortali 
Alme curve nel fango, e morte al cielo! 
A che dar agli Dei nostri costumi, - 
E lor grato stimar ciò che gradisce 
A nostra carne scellerata? È questa 
Che le casie stemprossi in guasta oliva, 
iQOesta il Calabro jiel cosse in vermiglio, 
QvéSta ne spinse a dispiccala perla 
Dalla conchiglia, e monde fflHia polve 
Del fervente metal strinse le vene . 
Pur s'ella pecca (e certo pecca), almeno 
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Peccai et haec , peccai : s^itio tamen utitur . At {H)s 
Dicite , pontifices , in sancto quid jpacit aurum ? 
Nempe hoCj quod Veneri donatae a wrginepupae. 

Quin damus id superi s , de magna quod dorè lance 
Nonpossit magni Messcdae lippa propago ? 
Compositumjus^Jasque animi ^ sanctosqufi recessus 
Mentis , et incoctum generoso pectus lionesto . 



Haec cedoj ut admos^am templisy et f arre litabo^ 
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SECONDA 35 

Del peccato si giova . Ma , ne' templi 
L'oro a che serve? a che? Di grazia il dite 
Voi , sacerdoti . Ciò che appunto a Venere 
La minima , che sacrò la verginetta . 

Che non piuttosto per noi s'offre ai Numi 
Ciò che offrir non potrà da sua gran mensa 
Del gran Messala la perversa prole ? 
Pietà , giustizia in cor scolpite ; i santi 
Della mente segreti^ e petto caldo 
D'onestà generosa. A me ciò dona, 
Che al tempio il rechi , e literò col farro . 
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SATYRA TERTIA 
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iyempe liaec assidue ? lam clarummanefeneUras 

Intrat , et angustas extendit lumine rimas . 
Stertimus , indomitum quod despumare Jhlernum 
Sufficiat , quinta dum linea tangitur umbra • 

£n quid agis ? Siccas insana canicula messes 
lamdudum coquit^et patulapecus omne sub ulmo est. 
Unus ait comitum : Kerumne ? itane ? ocyus adsit 
Huc aliquis : nemon? Turgescit {vitrea bilis : 
Finditur. 

Arcadia^ pecuaria rudere credas • 

lam liber^et bicolor positis membrana capillis^ 
Inque manus clmrtae , nodosaque s^enit arando. 

Tunc queritur crassus calamo quodpendeat humor^ 
Nigra quod infusa i^anescat sepia lymplia : 
Diìutas queritur gemi net quodfistula guttas. 
O miser^ inque dies ultra miseri ìiuccine rerum 
Venimus ? 

At cur non potius tener oque columbo , 
Et similis regum pueris , pappare minutum 
Poscis ? et iratus mammae lattare recusas ? 
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SATIRA TERZ^A 
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UN PEDAGOGO ED UN GIOYANE 



Oempre così? Già chiaro s'introduce 
Per le finestre il sole , e gli spiragli 
Angusti allarga la diffratta luce. 

Russiam quanto a schiumar l'ambra, che smagli. 
Di campano Lieo sarebbe assai , 
Finché il gnomon la ouinta linea tagli. 

Cuoce Sirio furente (a che più stai?) 
L'arse messi da un pezzo, e tutta è sotto 
Ai lati olmi k greggia • G. Oh che di' mai? 

E fia vero? Ehi di làr qui alcun di botto: 
Nessun? — La bile allor lampeggia^ i piedi 
Balte il monello, nel gridar si rotto, 

Che le bestie ragliar d'Arcadia credi. 
Già libro , e carta , e penna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 

Or duolsi che dal calamo l'umordr 

Goccia un po' grosso, ed or che per infusa 
Tropp' acqua il nero dell'inchiostro muore; 

Ed or la penna, che Éi scorbj, incusa. 
P. Uh poverello I e ognor più poverello! 
E a tal siam giunti? Per miglior tua scusa 

Perchè pari a colombo tenerello, 

O a regal bimbo, non chiedi la pappa, 
E ricusi la ninna, o cattivello. 
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^n tali studeam calamo ? 

Cui inerba ? quid istas 
Succinis ambages ? Tihi luditur : ejpuis amens : 
Contemnére. Sonat s^itiumperéàssa^ maligne 
Respondet s^iridi non coctafidelid limo . 



Udum et molle lutum es: nunCj nunc properandus j 

(^etacri 

Fingendus sinefine rota . 

Sed rure paterno 
Est tihi far tnodicum j purum et sine labe salinum. 



Quid metuas ? cultrixquefbci secura patella est. 
ffoc satis ? An deceat pulmcnem rumpere mentis , 
Stemmate quod Thusco ramum millesime ducis y 
Censoremque tuum wl quod trabeate salutas ? 

Adpopulum phaleras : 

ego te intus y et in cute nos^i. 
Nonpudet ad morem discincti solvere Natta^ ? 

Sed stupet hic vitiOy etjibris incres^it opinaim 
Pingue y caret culpa y nescit quid per dàt , et alto 
Demersus y swnma rursum non bullit in unda. 
Magne pater dis^um , saes^os punire tyrannos 
Haud alia ratione s^elis , cum dira libido 

m 

jy/oi^erit ingeniumjen^enti tincta s^eneno . 
Virtutem iùdeant , intabescantque relieta • 
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TERZA 39 

Della nubrice? G. Ma con questa schiappa 

Scriver jk)ss'ìo? jP. E a chi vorrestu ora 

Ficcarla P^tfche lai giri ? Al pie la zappa , 
Sciocco , ti oai : 4egli anni il fior si sfiora , 

Sfuma in effluvio, e tu n'andrai sprezzato. 

Le stoviglie mal cótte, e verdi ancora 
Dicon percosse il lor difetto, e ingrato 
^ Rendono il suono. Adesso è tempo, adesso. 

Finché limo tu sei molle e bagnato, 
Che con presto girar non intermesso 

L'acre ruota ti foggi. G. A che tal cura? 

11 paterno poder me in grado ha messo 
Da non temer miseria : ho monda e pura 

La saliera; ìli più, padella intatta. 

Onde ai Lari libar senza paura . 
P. E dò basta? Ti par cosa ben fatta 

Romper d' aria il polmon , perchè discendi 

Millesmo ramo di toscana schiatta? 
Perchè un Censor, cui sangue tuo pretendi, 

Trabeato saluti? E dentro e fuora 

Io ti conosco : alla plebaglia vendi 
Le tue jattanze • £ non vergogni ancora 

Di vivere la vita dello scinto 

Natta? Quantunque da scolparsi ei fora: 
Perchè grullo nel vizio, e i sensi avvinto 

Di tre dita di lardo, ei più non sente 

La sua jattura , e giù nel fondo spinto , 
Più uoa ritoma a gaUa . Onnipossente 

Giove, i tiranni non voler punire 

D'altra guisa tu mai, quando fervente 
Di venen li talenta un rio desire . 

Li strazii la virtù vista e lasciata. 

Più lugubre s'udìa forse il muggire 
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Anne magis siculi gemuemrdtxierajtts^wci^ 
Et magis auratis pendeìis laqUearibus ensis 
Purpureas subter cerwces terrùityÈÈL 

Imus praecipites , quam si sibi dicat / et intus 
Palleat infelix , quod proxima nesciat wcor ? 
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Saepe ocula$ , trtemini j tangebam parVùi olivo , 
Grandia si nóllefn morituri inerba CM^jb 
Dicere y non sano multum laudaridéf^j^^jlthò^ 
Quae pater adductis sudàns audir eft imSÈiìs . 

Iure : etenim id summum quid dexter senio ferret , 
Scire erat in votO} darnnosa cànicula quantum 
Raderei f angustae collo nonfallier orcàc} 
Ncu quis callidior buxum torqudre flagèllo . 



Haud tihi inexpertum cun^os déprendere ntòres , 
Quaeque docet sapiens btaccatisUlita Medis 

Porticus , insomnis quibus et dethnsà Juventus 
In\^igilat , siliquis et grandi pa^ta polenta . 
Et tibiy quae Samios diduàcit litérarantós , 
Surgentefn dextro monstrawtlihtite callem . 



Stertis adhuc ? laoóuntqUe caput cothpage ioluta 
Oscitat hesternum^ dissutis UfiditjUe malis ? 




Est aliquid quo tendis^ et ìwUMid dirigi s arcUTn ? 
A n passim sequéris corwys teitaque lutoque^ 






TEA ZA 4i 

Del tauro agrigeotin? brando d'aurata 
Trave sospQgQ ibrse una cervice 

^%Atterrì dp|p4ema incoronata, 
^driù che ìiMmà rimorso un infelice 

Che a se dica : me lasso/ io san perduto/ 
£ trami in cor, sì eh' anco airamatrice 

Fedel conaorte il perche sia taciuto ? 

Sowieioiltu che d'oliva io gli occhi ugnea 
FAiQl||yi|Jl'alte di Gaton feruto 

SentenzewGaàr non mi piacea ; 
Cai Ibotr molto il pedagogo iroso , 
Ed estatico il pacire uriir dovea 

Con gl'invitati. E a dritto: che pensoso 
NoQ d'altro io m'era alior, che del sapere 
QuanK) guadagna il sei, quanto il dannoso 

Asso perde, e mandar netta a cadere 
Nel brev' orcio la noce, e il più scaltrito 
JVel rotar del palèo farmi tenere . 

Ma tu, che scerni il vizio, ed erudito 
Se' di quanto il Pecile, di bracati 
Medi a fresco dipinto, ha profferito; 

Ove insonni allo studio, e il crin tosati 
I giovinetti vegliano, di gialle 
Grandi polente e di baccel, cibati; 

Tu, cui mostra alla dritta il miglior calle 
La Samia lettra, in due rami partita. 
Tu ancor russi ? £ col capo su le spalle 

Gadente, e tutta stirando la vita. 
Sbadigli si la crapola di jeri, 
Ghe par che la m^^ abbi scucita? 

Ma dinne : ad alcua^p^o i tuoi pensieri , 
I tuoi strali hai tu dritti ? o a' corbi ir dietro 
Qua e là con sassi e zolle è tuo mestieri ? 

6 




Securus quo pesferat , atque ex tempore vivis? 

V. 

Elleborum frustra^ cumjam cutis aegra tumebit^ 
Poscehtes s^ideas : svenienti occur ritti morbo; 
Et quid opus C rat ero magnos proniittere montes? 
Discite , o miseri , et causas cognoscite rerum; 
Quid sumus , et quidnam \?icturi gignimùf; or do 
Quis datusf aut metae qua mollisJlexuSy etunde; 

Quis modus argento; quidfas optare; 
Utile nummus habet; patriae^^ carisquep 

Quantum elargiri deceat; quem te deus esse 
lussity et humana qua parte locatus es in re. 

Disce; nec in\?ideaSj quod multa fidelia putet 
In locuplete penu ^ dejensis pinguibus Umbrisj 
Et piper y etpernae Mar si monumenta clientis , 
Maenaque quod prima nondum defecerit orca. 

Hic cdiquis de gente hircosa centurionum 
Dicat : quod sapio , satis est miKi; non ego curo 
Esse quod Arcesilas , aerumnosique Solones ^ 
Obstipo capite ^ et ^gentes lamine terram; 

Murmura cum secum , et rabiosa silentia rodunt , 
Atque expor recto trutinantur scerba labello^ 
jEgroti \^eteris meditantes somnia: gigai 
De nihilonihil, iu nihilum nil posse re veni . 

Hoc est quodpalles ? Cur qws non prandeat ìioc est ? 
His populus ridet , multumque torosaju\^entus 
Ingeminat tremulos naso crispante cachinnos . 
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£ vivere a giornata, e innanzi indietro 
Gir col capo nel sacco? All'epa è vano 
L'elleboro;^ *gon(ìa è fuor di metro. 

Al mal che viene occorri j e a starti sano 
Non ti fia 4' uopo un monte di monete 
Promettere' a Cratéro. Il come arcano 

Delle cose , infelici , ah conoscete ! 

L'uom che sia, perchè nasca e perchè viva, 
D'onde partir , dove piegar dovete; 

Qual regola ci vii, qual si prescriva 

({d^lk'airoro, qual sia desir permesso, 
^titu i^Q dove del denaro arriva . 

Quanto alla patria dar ti sia concesso, 

Quanto ai parenti, ed in qual posto il Nume 
Nell'umana repubblica t'ha messo. 

Questo impara, né invidia ti consume 
Se ricca altrui dispensa olir si sente 
Di molt'unto, di pe}>e e di salume. 

Dei pingui Umbri difesi , o di cliente 
Marso grati ricordi ; e se il primajo 
Bugliuol d'acciughe ancor gli spalma il dente. 

Qui alcun dirà centurì'on caprajo: 

Quel ch'io so, m'è d'assai. Non i' esser detto 
Un Arcesila cerco, un pien di guajo 

Solon, che gli occhi a terra, il mento al petto. 
Brontola seco, ed acri idee maciulla. 
Col labbro in fuor pesando ogni concetto . 

£ che diavolo alfin pel capo ei rulla ? 
Sogni d'inferma età: nulla crearsi 
Dal nulla , e nulla ritornar nel nulla . 

E ciò ti sbianca Pei desinar fa scarsi ? 
E qui ridere il volgo, e i ragazzoni 
Grispar tremulo il n^^, e smascellarsi. 
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44 SATIRA I 

Jnspice; nescio quid trepidai mikipectus^etaegris 

9 

Faticibus exsuper at gras^is fuditus^ inspice^ sodes: 



Qui dicit medico ^jussus requiescere • PostquMoa 
Tertia compositas \^idU nox currere s^nas j 
J)e ma j ore domo ^ modice sit lente lagena , 
Lenia loturo sibi Surrentina rogawt . 



Heus bone, tupalles. NUiil est. Videas tamen istud^ 
Quidquid id est : surgit tacite tibi lutea pellis. 



At tu deterius palles } ne sis mihi tutor} 
Jampridem hunc sepeli; tu restas . Per gè j tacebo . 
Turgidus hic epulis , atipie albo s^entre lavatur^ 
Gutture sulphureas lente exludante mephites • 

Sed tremar inter pina subii ^ calidunupie triental 
Excutit e manibus} dentes crepuere retecti} 

Uncta cadunt laxis tunc pulmentaria labris . 



Hinc tuba^ candelae^ tandemque beatulus alto 

Compositus lecto , crassisque lutatus amomis , 
Inportam rigidos calces extendit : at illwn 

Hesterni capite induto siJfiere Quirites . 

Tange , miser^ y^nas , et pone in pectore dextrauu 
Nilcalethic. 
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^ TERZA 4^ 

Gbe un egro dica al Fisico, supponi: 

Guarda, dottor; la causa m'è nascosa, 

Ma i polsi andar mi sento a balzeiloni : 
£ grave assai nella gola affannosa 

Pule il fiato; m'esamina ben bene. 

E quei: Ti guarda da stravizzi, e posa. 
Poiché quetate circolar le vene 

Sentì r egroto nella terza notte , 

Chiede il bagno , e un fiaschette in pria di lene 
Sorrentin cionca di patrizia botte. 

— Che festi, amico mio? Tu m'hai figura 

Da morto. — È nulla. — Che che sia, dirotte 
Che porvi tutta ti convien la cura . 

Ve' che ti serpe tacito un giallore 

Su per la pelle. — Tu più ch'io l'hai scura. 
Non curarmi i miei fatti ; il mio tutore 

L'ho sepolto eh' è un pezzo, é tu sol restì. 

— Tira innanzi, io mi taccio. — Ito il dottore, 
L'egro lo scialbo ventre d'indigesti 

Cibi infarcito giù nel bagno affonda, 

L' alito pregno di sulfuree pes(i . 
Indi al soverchio sbevazzar seconda 

La parlasia ; che il calido bicchiere 

Via dalla man gli sbalza tremebonda. 
Croscian scoperti i denti , e dalle nere 

Pendute labbra gli casca il guazzetto. 

Quindi le tube e le funeree cere. 
Steso e beato alfin nel cataletto, 

E d' aromi inzuppato , irrigiditi 

Slunga vé| l'uscio i pie: poscia in berretto 
L'indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or, misero, al cor la desira, e tenta 

I polsi. Come van? Q. Freschi e spediti. 
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46 SATIRA ^ 

Summosque pede^ attinge , manusque . 

4 

Nonjrigent . iTisa est si forte pecunia , sis^e 
Candida s^icini subrisit molle puella^ 
Cor tibi rite salit ? 

Positum est algente catino 
Durum oluSj etpopuli cribro decussa farina . 

Tentemusfauces . Tenero latet ulcus in ore 
Putre , quod haud deceat plebej a radere beta . 

Alges 5 cum excussit membris timor albus aristas : 
Nuncface supposita turgescit sanguis , et ira 
Scintillant oculi; dicisquefacisque , quod ipse 
Non sani esse hominis non sanusjuret Orestes • 












TERZA 47 

P. Delle mani e dappiedi esperimenta 

L'estremità. G. Son calde. P. ft^araviglia. 
Ma se gran mucchio d'or ti si presenta, 

Se donzeUetta di leggiadre ciglia 
Molle sorrise dal balcon vicino , 
La diastole, di', non si scompiglia? 

Freddo di duri erbaggi ecco un catino, 
£ vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo . Via , signorino , 

Proviam la bocca. Ohimè! che ti s'infossa 
Nel tenero palato una postema , 
Cui non bisogna esasperar con grossa 

Bieta . Dici esser sano ; ed or la tema 

D'ariste in guisa il pel t'arriccia, or ratto 
L'occhio dall'ira disfavilla e trema. 

Come per face sottoposta a un tratto 
Ti bolle il sangue, e con alzate creste 
Dici e fai cose , che d' uoq;i propio matto 

Le giureria lo stesso matto Oreste. 
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SATYRA QUARTA 



XVem populi tractas ? ( Barbatum haec crede mag 

Die ere , sorbi t io lollit quetn dira cicutae^ (stria 
QuoJretusPdic hoc magni pupille Perieli. 

Seilicct ingenium , et rerum prudentia s^lox 
Aìttepilos s^enit , dicenda tacendoffue Galles . 

Ergo ubi commotajerwt plebecula bile^ 
Feri animus calidaejecisse silentia turbae 
MaJ estate manus ? Quid deinde loquére ? Qiùrites^ 
Hoc , puto , nonjustum est^ illud male^ rectius istuiL 

Scis etenimjustum gemina suspendere lance 
jincipìtis librae^ rectum discerni s , ubi inter 
Curila sid)it , s^el cumfallitpede recida varo: 
Etpotis es nigrum s^itiopraejigere theta. 

Qidn tu igitur summa nequicquam pelle decorus 
Ante diem blando caudam jactarmf^ello 
Desini s , Anticyras melior sorberTmeracas ? 
Quae tibi summa boni est ? uncta vixisse patella 
Semper^ et assiduo curata cuticula sole ? 
Expecta : haud aliud respondeat haec anus. I nunCj 
Dinomaches ego sum . Suffla . 
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SATIRA QUARTA 



9r 



Hi a maneggiar tu imprendi la repubblica? 
(Che sì ragioni il grave Sofo imagina, 
Cui diro di cicuta beveraggio 
Spense) . E in cui fidi ? Il mostra , o del gran Pericle 
Pupillo. Oh sì davvero! in te fu celere. 
Più che il pelo, F ingegno ed il giudizio, 
£ sai che dire e che tacer. Se fervida 
Bile a tumulto la canaglia stimola, 
Tu dunque speri l'acquetar coli' arbitra 
Maestà aella mano? E che dir poscia? 
Questo^ o Quiriti j ingiusto parmi ^ e. pessimo 
Quello^ meglio quest^itro: che d'ancipite 
Libra tu sai ne'gusci li giusto appendere, 
Sai la retta avvisar, quando U interseca 
La curva ,. o falla con pie to^to il regolo f^jy^ 
E puoi defe4ft^ro theta il vizio imprimei^St - 
Perchè dunUhe anzi tempo, e indarno lucido 
Sol nella boccia^ all'adulato }X)polo 
Ti fai cagnotto , e il palpi , e tornerebbeti 
Più conto a*rtli'ik)rbir le prette 'Anticire? 
Quale estitfHkp sommo? 11 sempre vivere 
Con lauto pll|Po^ e sotto sole assiduo 
Profumar la cotenna? Odi rispondere 
Quella vecchia altrettanto. Or .vanne, e spampana: 
Io son figlio a Dinomaca . Sì ? gonfiati . 
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5o SATIRA 

Sum candidns • Esto^ 
Dum ne deterius sofitat paimucea BauciSy 
Cam bene discinclo cantaverit ocynua s^ernae . 
Ut nemo in se se tentat descendere , nemo! 

Sed praecedenti spectatur mantica tergo . 
Quaesieris: Nostifé Fectidi praedia ? Cujus? 

m 

Diues arat Curibus quantum non niilsms óberret 



Hunc ais ? Hunc : dis iratis , genioque sinistro 
Quij quandoque ju^m pertusa ad compitajigit ^ 



Seriolae \^eterem metuem deradere limum 
Ingemit .; Hoc bene sit : tunicatum cum sale mardens 

, Caepe , et /arrota pueris plaudentibus olla^ 
Pannosamfaecem morientis sqrbet aceti • 

At si unctiis cesses , ef^as in cute solem , 
Est pr ape te ignotus , cubito qui tangat , et acre 
Despuatin mores, pememque arcanaque lumbi 
Rìf^ncantem , populo marcentes pandere s^ulvas . 
Tu cum maxillis balanatum gausape pectas , 
Jnguinibus quare detonsus gurgulio extat ? 



Quinque palestritae licei haecplamfria s^ellantj 
Elixasque notes labefactentforci^adunca , 
Non tamen istajìlix Ullo mansuescit aratro. 
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Qfedimus , inque s^icem praebemus crura sagittis 



* QUARTA 5i 

Son bello. — Il sii; a patto che ooiì s'abbia 
Di te men senno la ceaciosa oauci ^ 
Quaodo^ mozzo sbracato grida: Impiccati. 

Gran dtel nullo si stadia in sé discendere, 
Nullo : é acJtanto a riguardar sofTi^rmasi 
Del precedente tergo la bisaccia^. 

Dimanderai: Conosci di V^dio 
Le teùute?--^Di chi? — Di <{tt6l rtocbiasimo 
Che semina in Sabina quanto no nilibio 
Non girerebbe . — Di lui i)arli ? — lutendesi . 
In ira il tristo ai numi e al suo mal Genio 
Sai che fa? Quando attacca nel crocicchio 
Il voniere^ raschiando con cuor treiiido 
Il vecchio limo al bolticello, un gemilo 
Rompe, <ì in sé dice: / numi me lù mandiw^ 
Buona. Quindi col sai morde le tuniche 
D'una cipolla, e posta, con gran ]>laii^o 
De' suoi famigli, una polenta in tavola, 
Sorbe di morto aceto le filaccia . 

Ma tu, che trinci altrui, se al sole in ozio 
L'unta cute sporrai ^teon visto e prossimo 
Tal v'avrà, eoe al compagno dia di gomito. 
Acre spulando contra il tuo mal vivere, 
Conira te , che il colale e delle natiche 
Ronchi i boschi segreti, e le già fracide 
Fiche squaderni del dìretro al pubblico. 
Mentre la felpa profumata pettini 
Della mascella, perchè j)oi dairinguine 
Raso ti guizza d'ogni pelo il tonchio? 
Ancorché cinipe palestriti svellano 
Quella selvacccia, e cori mollette affliggano 
Le flosce chiappe, no, per verim vomere 
Una felce sifl^tta unqua non domasi . 

Cosi tagliatalo altrui le gambe, e stolidi 
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5a SATIRA 

Viy^itur hoc poeto : sic nos^imus . llia subter 
Caecum sndnus habes / sed lato balteus auro * 
Praetegit : ut mas^isj da i^rba^ et decipg nervosy 

Sipotes . Egregium cum me wcinia dUèi^ 
; ^ • jyon credam ? VisùMpalles , improbe , nummo , 

Sijacis , in penem quidquid tibi s^lut amarum ^ 
Si Puteal multa cautus s^ibiceflagellas^ 

JS^equicquam popolo bibfilas donas^eris aures . 

Respue quod non es ^ tollat sua munera cerdo : 

Tecum habitus et noris quam sit ti^cttrta supellex • 
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QUARTA 53 

Diam le nostre a tagliarsi j e cosici vesi , 
Gosìf noi stessi conosciam . Ti macera 
Occulta n^a il pube, e jnvan ricoprela 
Largo wiljp pendon . Bilia ad intendere 
Come ti prace , e se puoi , gahba i muscoli 
;v Dolorati . -— Ma egregio uoitfo^mi predica 
^ Il vicinato: non terrògli io^creSito? — 
Ghiotton , se iUto V auro ti fai pallido , 
S'opri tutto, che detta la prurigiue 
Del menatojo che in amaro cangiasi, 
Se al Puteale il debitor tuo<scortichi 
Cauto* usurajò; invan tu porgi al popolo 
L'avide orecchie. I non tuoi merti al diavolo, 
£ le ciabatte al ciabattiuo. Esamina 
; Te stesso, éM^ì non t'aver che zacchere. 
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54 

SATYRA QVINTA 



r atibus hic mos est , centum sibi pascere {H)ceSy 
Centum ora , et linguas optare in carmina centum ^ 
Fahula seu moesto ponutur hianda tragoedby 
P^uln^ra seu Partiti ducentis ab inguine ferrum . 

Quorsum haecPAut quantas robusti carminisoffas 

Ingeris^ ut par sit centeno gutture niti? 
Grande locuturi nebulas nelicone legante y 
Si qvibus aut Procnes , aut siquibus olla Thiestae 
Ferwbit ^ saepe insulso caenanda Glyconi. 

Tu ncque anhelanti ^coquitur dum massa camino ^ 

Folle premis ventosa nec clauso murmurc raucus 
Nescio quid tecum gra\?e cornicaris inepte , 
Nec stloppo tumidas intendis rumpere buccas. 

inerba togae sequeris^junctura callidus acri^ 

Ore teres modico , pallentes radere moF^s 

Doctus , et ingenuo culpam defigere ludo . 

Hinc trahe quae dicas^ mensasque relinque Mycenis , 

Cum capite etpedibus : plebejaque prandia noris . 
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SATIRA Q VINTA 



AD iu OCniTDTO SDO FRECETTORE 



A, 
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.mica d'ogni vate ttssniza è qaesta, 

Cento bocche augurarsi . e cento voci 

£ cento lingue y o imprenda a cantar mestai 
Favola da gridarsi a larghe jRxn 

Dal Tragedo , o le piaghe de' traenti 

Dall' inguine lo strai Parti .feroci • 
C. Dove scorri? A che tanti in&rcimenti 

Giù. t'ingozzi di carme giganteo 

Da voler cento strozze? Alii-loquenti 
Imbottin ftebbìa i vati, a cui d*Atreo 

O di Progne la pentola sobbolle , 

Frequente cena di Glicon baggep . 
Tu mentre il ferro al foco si & molle, 

Non premi i venti nel mantice anelo; 

Né con chiuso rumor non so che polle 
Grave gorgogli y che non vaglion pelo ; 

Né per iscoppio far gonii la bocca • ^. 

^ A pacato parlar tu drizzi il telo: 
Acre, unito, rotondo e corto scocca é 

Tuo stilig radente i rei costumi, e fìédi ' 

La colpa d' uno strai che scherza e tocca • 
Ecco onde trarre il dir . Con teschi e piedi 

Mense imbandite lasciale a Micene, 

Ed umile a plebeo desco ti siedi. 
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56 SATIRA 

Non equidem hoc stiideo , bidlatis ut mihi nugis 
Pagina turgescat^ darepondus idonea/urna . 

Secreti loquimur: tibi nunc, hortante Camoena^ 
Excutieiida damus praecordiu} quaritaque nostrae 
Pars tua sit , Cornute , animae , tibi , diilcis anuce^ 
Ostendisse jus^at : pulsa , dignoscere cautus 
Quid solidum crepet , et pictae tectoria linguae . 

Hic ego centenas ausim deposcere voces^ 
Ut quantum mihi te sinuoso in pectore Jixi ^ 
V^ocg trahampura} totamque hoc verba resignenty 
Quod latet arcana non enarrahilejibra . 

Cum primum pavido custos mihipurpura cessiti 

Bullaque succinctis laribus donata pependit } 

Cum blandi comiteSy totaqiie impune Suburra 
Permisit sparsissebculosjam candidus umbo; 



Cumque iter amhiguum estj et s^itae nescius erro» 
Diducit trepidas ramosa in compita mentes , 

Me tibi supposui : teneros tu suscipis annos 
Socratico , Cornute , sinu . Tuncjallere soler s 
Apposita intortos extendit regala mores : 
Et premitWr rat ione animus , vincique laborat , 
jirtijicemque tuo ducit sub pollice vulàim. 

Tecum etenim longos ìnemini .consumere solesy 
Et tecum prinias epulis decerpere noctes. 



QUINTA 57 

P. Non io cèrto m'adopro, che ripiene 

D' alte ciance mi scoppino le carte 

Atte a far granchi comparir balene • 
Siamo a quattr occhi; ed a scrutinio or darle, 

Esortante la Musa, il cor vogl'io; 

£ quanta di quest'alma intima parte 
Sia tua, mi giova a te far chiaro, o mio 

Dolce amico. Qui picchia, a questo seno. 

Tu he scerni il buon vaso al tintinnio, 
E il parlar che par vero, e al ver vien meno. 

Gli è perciò che oserei chieder le cento 

Bocche, onde quanto di te il petto ho pieno. 
Manifestarlo con sincero accento, 

£ tutto aprir del cor segreto ornai 

Il celato ineffabil sentimento . 
Ratto che paventoso abbandonai 

La custode pretesta, ed ai succinti 

Lari la borchia pueril sacrai; 
Quando la bianca toga e amici infinti 

Per tutta la Suburra impunemente 

Gli errabondi miei sguardi ebber sospinti; 
Quando dubbia è la via, quando insciente 

L'error di es])erienza, nel sospetto 

Rattien sul bivio ingannator la mente, 

10 mi ti diedi; e tu me giovinetto 

JVel socratico sen prendi, e tua norma 

Con dolce inganno il torto andar fa retto • % . 

L'animo al raggio di ragion s'informa, .. 

E d'esser vinto anela, e dal tuo dito 
Prende foggiato una novella forma. 

11 ricordo nel cor mi sta scolpito 

De' ben spesi di leco, e delle quelé 
Notti siìorate in convivar gradito. 
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58 SATIRA 

Ufìum opus , et requiem par iter disponimus amboy 
Àtque verecunda laxamus seria mensa . 

Non equidem hoc dubiteSy amborumfoedere certo 
Consentire dies , et ah uno sidere duci. 
Nostra vel acquali suspendit tempora Libra 

Parca tenax s^eri^ seu natafidelihus hora 
Dis^idit in Geminos concordiafata duorum^ 

Saturnumque gras^em nostro Jos^efrangimus una} 

9 

N escio quody certe est^quod me t ibi temperai^ astrum. 

Mille hominum species , et rerum, discolor usus : 
Velie suum cuique est , nec s^oto {^is^itur uno . 

Mercibus hic Italis mutat sub sole recenti 
Rugosum pi per , et pallentis grana cumini : 

Hic satur irriguo masmlt turgescere somno : 
Hic campo induLget : hunc alea decoquit : iUe 

In Venerem putret . Sed cumlapidosa chiragra 

Fregerit articulos^ s^eteris ramaliafagi^ 

Tunc crassos tr ansasse dies , lucemque palustrem , 

JSt sibijam seri vitam ingemuere relictam . 



^t te nocturnis jfti^at impallescere chartis : 
Cult or eniìn esjuvenum}purgatas inseris aures 
Fruge Cleanthea . 

Petite hinc yjuK^enesque senesque^ 
Finem animo certuni ^miserisque sciatica canis • 
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Uno lo studio ed una la quiete 

D' entrambi , e in uno a vereconda cena 

I severi pensier sepolti in Lete . 

Non dubbiarlo ; un tenor solo incatena, "41 

Un sol astro d'entrambo i dì felici: 

O nella Libra in lance egual gli frena ^ 

Verace Parca con immoti auspici ; 

O i nostri fati ne' Gemelli accorda 

L'oroscopo che splende ai Gdi amici; 
O con benigno Giove in un la sorda 

Rompiam saturnia luce; io non so quale, 

Ma un astro ha certo che mi ti concorda . 
Mille gli umani aspetti, e disuguale 

La condotta; ciascuno ha propria mente, 

Nullo il desire a quel dell'altro eguale. 
Qual con itala merce in Oriente 

Cambia il pepe ed il pallido cornino; 

Qual mangia e dorme e ingrassa allegramente • 
Altri intende alla lotta, altri meschino 

Si diserta nel gioco , e quei d' impura 

Venere marcio scola lo stoppino . 
Ma quando al vecchio tronco ogni giuntura 

La chiragra impietrisce, allor dolenti 

Piangon lor vita paludosa e scura ; 
E la piangon , ma tardi , alle cadenti ^ 

Membra lasciata per maggior soffrire. 

Ma tu, cultor di giovinette menti. 
Su le notturne carte impallidire 

Ti piaci, e poscia ne' purgati orecchi 

II saper Cleanteo destro inserire. 
Qui qui cercate, garzonetti e vecchi , 

Deir animo V indrizzo , adesso adesso 
Parate il vitto ai crin canuti e secchi. 
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Cras hocjiet . Idem crasfiet . 

Quid? quasi magnum 
Nempe diem donas ? Sed cura lux altera venit , 
Jam cras hesternurn consumpsimus : ecce aliud cras 
Egerit hos annos^ et semper paulum erit ultra . 

Nam quams^is prope te^ quarrwis temone sub uno 

Vertentem sese ^frustra sectabere canthum , 
Cum rota poster ior curras , et in axe secando . 

Lihertate opus est: non hac^ qua^ ut quisque pretina 

Publius emeruit , scabiosum tesserulajar 
Possidet . Heu steriles s?eri^ quibus una Quiritem 

Vcrtigofacit! Hic Dama est non tressis agaso ^ 
frappa , et lippus , et in tenui farragine mendax . 
J^erterit hunc dominus , momento turbinis exit 
Marcus Dama . Papae / Marco spondente , recusas 
Credere tu nummos? Marco sub judice palles ? 
Marcus dixit : 

ita est . jidsigna , Marce , tabellas . 

Haec mera libertas , liane nobispilea donant , 
Àn quisquam est alias liber , nisi ducere s^itam 
Cui licet y ut s^oluit ? Licet , ut i^olo , s^ii^ere : non sim 

Li ber ior Bruto ? Mendose colli gis^ inquit 
Stoicus hic , aurem mordaci lotus aceto . 

Hoc reliquum accipio} licet illud^ et ut \o\oytolle. 
yindicta postquam meus a praetore recessi , 
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— Diman farollo . — Diman fia lo stesso . 

— • Che ? d^ndo un giorno , è poi si grande il da lo? 

— Ma rapido venuto il giorno appresso , ^ ir 
Il domani di jeri è già passato . 0- 

Ecco un altro domani che ti scema 

Gli anni, e più sempre è il ben oprar lardalo. 
Benché propinqua e a un solo timon gema 

La rota avanti, invan le corri dietro 

Tu rota del secondo asse, e postrema. 
Bisogna libertà ^ nla non del metro 

Che un Publio iscrive alla tribù v elina , 

E di farro gli ottien rognoso q tetro 
La bulletta. Oh insensati, a cui sciorina 

Un giro a tondo un cittadin ! Quel Dama 

Mulattiero è una bestia furfantina. 
Non vai tre soldi, e per la mai più grama 

Cosa bugiardo. Prendasi diletto 

Il padron di voltarlo, e un Marco-Dama 
Fuori ti scappa in un girar . Cospetto ! 

Marco mallevador, non presti argento? 

Giudice Marco, tremi? Egli l'ha detto* 
Sta così: segna. Marco, il testamento. 

— Ecco la vera libertà largita 

Dal berretto. Di lui, che a suo taltoto 
Puoi e i giorni condurre, a chi sortita 

Fu libertà più intera? E conceduto 

Che mi lice qual voglio , il menar vita , 
Non mi son io più libero di Bruto? — 

E falsa la minor, grida qui ratto 

Lo Stoico d'aceto acre diluto. 
Via quel lice e quel scoglio ^ e non ribatto. 

— Poiché la verga del pretor mi fece 
Tutto mio, jierchè mò far issofatto 

/ 
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Cur rnihi non liceatjussit quodcumque volunttis y 
Excepto si quid 3Iasuri rubrica s^awt ? 

Disce; sed ira cadat naso, rugosaque sunna , 
^ Dum veteres as^ias libi de polmone restilo . 

Non praetoris eroi stultis dare tenuia rerum , 
Officia, atque usum rapidae permettere vitae . 

Sambucam citius coloni apta^^eris alto. 

Stat contra ratio , et secretam gannii in aurem , 

JVe liceatfacere id , quod quis s^itiabit agendo . 

■ ■ # 

Publica lex honunum , naturaque continet hocjas y 
Ut teneat vetitos inscitia debilis actus . 

Diluis elleborum, certo compescere puncto 
Nescius examen? s^etathoc natura medendi . 

Nas^em siposcat sibi peronatus arator 
Luciferi rudis, exclamet Melicerta perisse 
Front em de rebus. 

Tibi recto ws^ere talo 
Ars dedit ? et s^eri speciem dignoscere calles , 
Ne qua subaerato mendosum tinniat auro ? 
Quaeque sequendaforent, quaequees^itanda s^icissim^ 
Illaprius creta , mox haec carbone notasti ? 
Es modicus s^oti , presso lare , dulcis anùcis ? 

Jam nunc astringas ,jam mine granaria la^ces : 

Inque lutojixumpossis transcendere nummum: 
Nec glutto sorbere sali^am Mercurialem? 



\^ 
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Ciò, che talenta al mio voler, non lece, 
Salva c^nor di Masnrio la rubrica? 
— Odij e mentre Ferror, di che t' infece 

La nonna , al cor ti svello , il naso esplica 
Dalle rughe del ghigno e della bile • 
In possa del pretor non era ei mica 

Uno stolto istruir d'ogni civile 
Squisito officio, né dell'uso onesto 
Della vita che va. L'arpa ad un vile 

Luogo galuppo adatterai piìi presto. 
Ragion n* è contra , e gridaci segreta : 
Non far ciò che, il facendo, è fuor di sesto. 

Umana e naturai legge decreta. 

Che per disdetta a me quell'arte io tegna. 
Che impotente ignoranza mi divieta. 

Mesci farmaco, e ignori a qual convegna 
Punto fissarne della dose il pondo? 
Ciò grande error la medie' arte insegna . 

Chiegga ignaro degli astri in mar profondo 
Villan calzato il temo, e Melicefta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo . 

Dritto inceder sai tu? la faccia incerta 
Distinguere del vero , ed il falsato 
Suon del rame che d' auro ha la coperta ? 

Le cose da seguirsi hai tu notato 

Con la bianca matita? e con la bruna 
Le da fuggirsi ? Ne' desir temprato , 

Frugai, dolce agK amici, ed opportuna- 
mente sai tu serrare e disserrare 
U tuo grana jo ? e senza gola alcuna 

Il nummo al suol confitto oltrepassare? 
Né alla bocca venir Y acqua ti senti ^ 
Se a te Mercurio con la borsa appare? 
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Haec mea sunt , teneo^ cum s^ere dixeris : esto 
Liberque ac sapiens , praetoribus oc Jos^e dextro . 

Sin tu^ cumfueris nostraepaulo antefarinae^ 
Pelliculam veterem retines^ cifrante politus^ 

Astutani K>apido scrs^as sub pectore s^ulpem; 
Quae dederam supra , repeto ^Jìinemque reduco . 

Ni tihi concessit ratio , digitum exere , peccas . 
Et quid tam pan^um est ? Sed nullo thure litabis^ 

Haereat in stultis bres^is ut semunciu recti . 
Haec miscere nefas : nec , cum sis caeterafossor j 

Tres tantum ad numeros satyri mos^eare Bathylli . 

Liber ego. Unde datum hoc sumis, tot subdite rebus? 

An dóìninum ignoras^ nisi quem vindicta relax at ? 

Jpuer , et strigiles Cr ispidi ad balnea defer. 
Si increpuit , cessas nugator ? seri^itium acre 
Te nihil impeli it? Nec quicquam extrinsecus intrat , 
Quod nen^os agitet ? Sed si intus , et injecore aegro 
Nascuntur domini , qui tu impunitior exis , 
Atque hic^ quem ad strigiles scutica^ et metus egit he- 

(^rilis ? 

Mane piger stertis : Surge , inquit As^aritia; eja^ 
Surge . Negus . Instata Surge , inquit . Non queo . 
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Se tue tai doti affermi, e non mi menti, 

E saggio e liberissimo ti dico , 

Il pretore e il graa Giove assenzienti. 
Ma se ritieni ancor del cuojo aulico, 

(Scudo stato ta dianzi della ria 

Nostra farina); se al di fuor pudico, 
Hai della volpe in cor la furberia; 

Il dato avanti mi ripiglio, e al juede 

Ti rannodo il servii laccio di pria . 
S'alzi un dito, e ragion noi ti concede. 

Tu pecchi. Avvi atto più leggier? no mai. 

Ma per incensi, ad uom che torto vede, 
Né una mica di senno impetrerai . 

Non s'accoppia pazzia colla saggezza, 

Né tu , nel resto zappator, potrai 
Sol tre tempi imitar la leggerezza 

Del Saltator Batillo . — - Io , di' che vuoi , 

10 son libero . — Tu ? nella, cavezza 
Di tanti affetti ? E libertà po' poi 

Chi la ti die ? Fuor Quella , in che ti pone 

11 prelor, divisarne altra ne puoi? 
Ti dica alcun: Va^ recami^ garzone^ 

Le stregghie ed bagno di Crispin . Se a caso 
Ti garrisce: A che stai ^ pigro ^ ghiottone? 

L'aspro comando non t' arriccia il naso? 
Dal sospetto d'offesa esteriore 
Per tutti i nervi non ti senti invaso? 

Ma se ti nasce il tuo tiranno in core , 

Stai tu meglio che il servo a portar mosso 
Dalla sferza le stregghie e dal timore? 

Pigro russi il mattino; e, Sorgi, addosso 
L'avarizia ti grida : animo, in piedi. 
Tu il nieghi ; eli' insta : Su }K)ltroa . — Non posso 



É 
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Surge\ 
Et quid agam ? Rogitas ? Saper das ads^ehe Ponto ^ 
Castoreum , stupas , ebenum , thus , lubrica Coa : 

Tulle recens primus pipere sitiente camelo: 
Verte aliquid ^jura . Sed Jupiter audiet . Eìieu , 

Baro ! regustatum digito terebrare salinum 
Contentus perages , si s^is^ere cum Jos^e tendis. 

Jampueris pellem succinctus j et oenophorum aptas. 



Ocyus ad navem : nil obstat^quin trabe sbasta 
jÉgaeum rapias^ nisi soler s Luxuria ante 
Seductum mokeat : 

Quo deinde , insane , ruis ? Quo ? 
Quid'jtibi i>is ? C alido sub pectore masciUa bilis 

Intumuit y quam non extinxerit urna cicutae . 

TurU mare transilias ? Tibi torta cannabefùlto 
Coena sit in transtro ? Vej entanwnque rubellum 
Exhalet stupida laesumpice sessilis obba? 

Quid petis ? Ut nummi y quos lue quincunce mode sto 
Jiutrieras , pergant as^iaos sudare deunces ? 

Indulge genio , carpamus dulcia , nostrum est 
Quod i^/my cinir§tmanes et fabula fies . 

Vive memor leti. Fugit hora:hoc quod loquor^inde est. 
En quid agis ? Duplici in di^^ersum scinder is liajno : 
Hunccine^ an hunc sequeris? Subeas alternus oportet 



» 



QUINTA 67 

— Soip, ti dico. — Per che fer? — Mei chiedi? 

^ Sarde e lino dal Ponto, ebano e pelo 
Gastoreo , e incenso e dolce Goo provvedi. 

Ptimo il pepe novel togli al camelo 
Sitibondo; baratta, inganna, e giura. 
— Giove udrà. — Gnoccolon! ridotto al gelo 

Gol dito leccherai la raschiatura 
Del rigustato salario , se vuoi 
Viver di Giove nella pia paura . 

£d ecco che succinto a' servi tuoi 
Già le bisacce adatti ed il barile. 
Presti, alla vela. £ già l'Egeo tu puoi 

Gon vasto trasvolar franco navile , 
Se sollecita in prima a parte tratto , 
Voluttà non ti stoma in questo^l^e: 

Dove corri a sbaraglio , o mentecaitlt^? ^> 
Dove ? a qual fin ? Di forte bile irtiaoco 
Ti ferve sì , che spegnerla un piguatto 

Non potria di cicuta. £ nondimanco 
Tu varcar Tonde? tu cenar seduto 
Su torta fune , con la ciurnìa , al banco ? 

Ed un rossastro Vejentan, sperduto 
Da vaporosa pece, esalerà tti 
Odor di tanfo da boccal panciuto ? 

Ghe vuoi ? che il nummo , che a un onesto or statti 
Ginque per cento, con assai sudore 
Frutti l'undici, e più? Bel tempo datti; 

Tua vita è mia; cogliam rose d'Amore; 
Pensa che dèi morir, pensa, che vano 
Spettro e polve sarai; volanovj'ore; ^ 

Il momento, in cui parlo, è già lontano. — 
Ghe far ? Ti scinde in due doppio desire • 
Qual seguirai ? Gader t' è forza in mano , 
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Ancipiti obsequiodominos , alterniéS oberres . 

JVec tUj rum obstiteris semel , instuìitique negarli 
Parere imperio , Rupijam s^incula , dicas . 

Nam et luctata canis nodum abripit : attamen illi , 
Cumjiigit , a collo trahilurpars longa catenae . 



Das^e , cito , hoc credasjubeo ^Jin ire dolor es 
Praeteritos m^editor {crudwn Chaerestratus unguem 
jibrodens ait haecy j4n siccis dedecus obstem 
Cognatis ? An rem patriam rumore sinistro 
Limen ad obscoenumfrangam^ dum Chrysidis udas 

Ebrius antejbres extincta cwnjace canto ? 

Euge , piier , sapias : dis depellentibus agnam 
Perente. Sed censen plorabit ^ Das^e , relieta? 
Nugaris . Solca , puer , objurgabere rubra . 

Ne trepidare i^elis^ atque apctos rodere casses . 

Nuncferus , et \^iolens: at si s^ocet , haud mora dicas: 

Quidnam igiturfaciam ? Ne nunc , cum accersat^ et 

(idtro 
Supplicet , accedam ? Si totus et integer illinc 
Exieras^ nec nunc. Hic^ hiCy quem quaerimuSy hic estf 



Non in festuca , lictor quamjactat ineptus . 

Jus habet ille ^ palpo ^ quem ducit hiantem 
C retata Ambitio ? Vigila , 
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Servo ince no i"t)r di qacsto or di quel sire, 

E saiarririi. Né ostato, e fatto appena f 

▼* Un Diego all'aspro comandar, non dire: 1 

Rotto è il laccio . Che il veltro ancor si sfrena ^ 

Neir arrostarsi y ma dietro, fuggendo, > 

Lungo pezzo si trae della catena » 
Davo, por fine a' crucci antichi intendo 

Subito, e fede vo' mi presti tutta. 

( Così dice Cherestrato rodendo 
L'ugna viva.) Degg'io farmi con brutta 

Fama il diAior di sobrj afflai, è il danno? 

E il censo biscazzar per una putta. 
Méntre mi sto di Griside al tiranno 

Bagnato limitar, già spenti i lumi, 

Ebbro cantando l'amoroso al^al^o? 
— Coraggio, figliuol mio, fa senno : ai Numi 

Depellenti a svenar corri un'agnella. 

— * Ma la relitta , o Davo, e non presami 
Che piangerà ? — Tu beffi , e k pianella 

Rossa in testa vuoi pur. Via, putto in frega. 

Non tremar, non smagliar rete si bella. 
Or fai r aspro e il crudeli ma se la strega 

Ti richiama , dirai : Che far elegga io ? 

Or die spontanea mi r appella e prega ^ 
Resterò^ non v^' andrò? Ma, padron mio, 

Se a colei ti toglievi intero e netto. 

No, non v'andresti né pur or per dìo. 
Questi , sì questi è l' uom eh' io cerco , il petto 

Libero; non colui che da bacchetta 

Vile è percosso di littore inetto . 
Quel palpaior, cui parmi non permetta 

La candidata Ambiz'ion mai posa. 

Vive ei donno di sé? Vigila, e getta, 



70 SATIRA 

et eicer ingere large 
Rixaiìti popido , nostra ut Floralia possint * ^ 
Aprici meminisse senes . Quid pulchrius ? At cufn 
Herodis {tenere dies , unctuquejenestra 
Dispositae pinguem nehulam s^omuere lucer noe 
Portantes {^iolas , rubrumque amplexa catinum 
Cauda natat thynnij tumet alhajidelia vinoj 

Labra mos^es tacitus^ recutitaque sabbata palles . 

Tunc nigri hmures , woque pericula rupto : 

Hinc grandes Galli , et cum sistro lusca sacerdoSj 
Incussere deos injlantes corpora , si non 
Praedictum ter mane caput gustas^eris al li. 



C. Dixeris haec inter s^aricosoi centurioneSy 
Continuo crassum ridet Pulfenius ingens , 
Et centum Graecoscurto centusse licetur . 



• t 



ri 



f.. 



QUINTA 71 

Die' ella, i ceci alla plebe rissosa, 
Onde il nostro Fiorai sedenti al sole 
Membrino i vecchi. Che pia dolce cosa? 

D' Erode ecco le feste . Di viole 

Inghirlandate, ed in bell'ordin messe 
Su finestra unta , dalle pingui gole 

Pìngue dan fumo le lucerne spesse ; 
Goda di tonno in rosso catin nuota; 
Spuman bianchi boccali : e tu sommesse 

Preci borbotti^ e pallida la gota 
Il sabbato ti fa dei circoncisi. 
Or negre larve intorno ti fan rota, 

Or minaccia il crepato ovo improvvisi 
Pericoli; ma guai se non manuchi 
D'aglio tre spicchi a* primi albòr precisi. 

Opreran di Gioele i lunghi Eunuchi, 
E la losca che d'Isi in guardia ha l'are, 
Ghe a farti un otre un Dio dall'Orco sbuchi 

C Tra torosi soldati a predicare 

Va tai cose ; e bestion beffardo e gajo 
Pulfenio griderà : Chi s^uol comprare 

Filosofi? Tre lire il centina] o . 
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^j[dmo{>itjam hrumajbco te , Basse , Sabino ? 
Jamne lyra^ et tetrico s^wunt tibi pectine chordaei 
Mire opifex mimeris s^eterum primordia rerum , 
Atqiie marem strepituìiifulis intendisse latinae^ 
Moxjuvenes agitare jocos , et pollice honesto 
Egregios liisisse senes ? Milli nane Ligus ora 

1 Jntepet , hybernatque meum mare , qua latus ingeìi 

Dant scopidi , et multa littus se inaile receptiU . 
Lunai portum est operae cognoscere, cives. 
Corjuòet hoc Enni , postquam destertuit esse 
Maeonides Quintus ^ pavone ex PythagoraeióX'^ " 

, Hic ego securus s^ulgi , et quid praeparet Amter 

Infelix pecorii securus et angulus ille 
Vicini^ nostro quiapinguior : et si adeo omnes 
Ditescant orti pcjoribus^ usque recusem 
Cun^us oh id minui senio , aut coenare sine uncto , 
Et signum in vapida naso tetigisse lagena . 
Discrepet his alius . Geminos^ horoscope^ s^aro 
Producis genio . Solis natalibns , est qui 
Tingat olus siccum muria vcifer in calice empta , 

i Ipse sacrum inrorans patinae piper . Hic bona den 

Grandia magnanimus pcragit puer. Utar e godute 

^ JVec rhombos ideo libertis ponere lautus , ^ 

^ Nec tenuem soler s turdorum nosse salis^am . ' 

Messe tenus propria vis^e , et granaria {Jas ed^ 
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A CESIO BASSO, POETA LIRICO 

tv 

• < • 

Traduzione in àUrettanti versi italiani 

vJbe? già il verno t* accosta al Sabin foco, 
Basso , e le corde a grave plettro avvivi ? 
Gaator mirando deiranticlie e prime 
Cose al suoQ maschio di latina cetra ^ 
Poi d' amor giovanili , e vecchi egregi 
Con istìl casto . A me tepe la Ligure 
Spiaggia , e sverna il mio mar , là dove sporgono 
Scogli immensi j e in gran seno il lido avvallasi . 
Uopo è veder di Luni il porto ^ amici ^ 
Ennio, il vuol , dacché in sogpo ei Quinto Omero 
NondÉiiù da pavon pì'ttagoreo . 
QiH'Qff 4almi del volgo, né dell* Austro 
Dannoso al gre^e ; né il vicino cam]x> 
Del mio più pingue invidio ^^e s'anco tutti 
Arricchiscano i vili, io non jd||l^i*vo 
Invecchiarmi per questo, e 6flrar magro. 
Né in boccal muffo dar nel bollo il naso. 
Altri a suo modo : un astro crea gemelli 
D'umor vario. L'un furbo, il natal solo, 
Compro un dito di salsa, unge erbe secche 
.Rorandole di sacro pepe; e l'altro 

«pa un tesor, splendido sciocco. Io n'uso, 
m; ma lauto non do rombi al servo, 
listinguo de' tordi il sajxir fino. 
&)endi quanto è ricolto, e tutto il macina. 
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Em<de; quid metuas?Occa,et seges altera in ìierba est. 
Ast vocat qfficium : trabe rupta , Brutta saxa 
Prendit amicus inops; remqueomnem, surdaque vota 
Condidit Ionio : jacet ipse in littore , et una 
Ingentes de pappe £)ei .-Janique obvia mergis 
Costa ratis lacerae . Nunc et de cespite vivo 
Frange aliquid: largire inopi, ne pietas oberret 
Caerulea in tabula. Sed coenamfuneris heres 
Negligete iratus quod rem curtaveris^ urnae 
Ossa inodora dabit : seu spirent cinnama surdu/n, 
Seu ceraso peccent casiae , nescire paratus . 
Tune bona incolumis minitas ? Sed Bestius urget 
Doctores Graios: ìtajìtjpostquam sapere urbi 
Cuinpipere etpalmis venit nostrum koc,marìs expers: 
Foenìsecae crasso vitìarunt unguine pultes . 
Haec cinere ìdterior metuas ? At tu , meus keres 
Quisquis eris , paulum a turba seductior audi . 
Ò bone , num ignoras ? Missa est a Caesare laurus 
InsÌgnemob^ademGvmanaepubis,etaris._ - '■ 
Frigidus excutitur cimt: acjampostibus at'i^^ 
Jam chlamydes regum^jam lutea gausapa eaptis, 
Essedaque^ ingentesque locat Caesonia Rìienos^ 
Dts igitur , genioque ducis centum paria , ob res 
Egregie gestas , indù» : quis vetat ? Ande . 
V^ae , nisi connives . Oleum , artocreasque popello 
Largior : anprohibes ? Die dare . Non adeo , intpùSy 
Exossatus agerjuxta est . A gè .- si mihi nulla 
Jam reliqua ex amitis , patruelis nulla, proneptis 
Nulla manetpatrui , sterilis matertera l'ixit , 
Deque avia nihilum superest; accedo Bnvìllas , 
Clivuìnque ad Virhi: praesto est mihi Manius k 
Progenies terrae ? Quaere ex me quis mihi quar 
Sit pater ;ltaudprompte, dicam tamen.Adde ettarti 
Unum etiam, terrae estjam^lius : et mihi ritu 
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Che tèmi? il puoi: lavora; « l'altro erbeggia. 

— Ma chiede aita l'amico che naufrago 
Salyossi aì Bruzj, e i sordi voli e tutto 
Seppellì Dell'Ionio. Ei giace a riva 

Co' gran Dii della poppa^ e il mergo stride 
Sovra i laceri avanzi. — Or dunque intacca 
Il capital; sii largo, ond'ei non giri 
Finto in azzurro. ^^ Ma, se il fo, la cena 
Funebre irato obblia l'erede, e fetide 
Dà l'ossa all'urna, il cinnamo svanito 
Non curando, e le casie amarascate. 
Dirà : Se* sano, e sprechi? dritto grida 
Bestio a'Sofi: ecco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe oltremarin sapere: 
Viziar coU'unto il macco anche i villani. 

— Oltre il n^o ciò temi? Or tu mio rede, 
Qualunque ti sarai, due motti a parte. 
L'Imperador, noi sai? mandato ha il lauro 
Per grande rotta de'Germav* H freddo 
Ceoer dell'are è scosso; ediArmi al tempio 
Cesouia appresta , e reg) ammanti e ranca 
Giubbe a' prigioni e cocchi ed alti Belgi . 
Per sì bel fatto cento coppie ai numi 
Ofiro, e al Genio del Duce. Osa ini[)edirlo! 
Guai se fiati . Alla plebe olio e pasticci 
Dispenso. Il vieti? parla. -— Abbiam quel campo 
Vicin, vuoi dirmi, ancor sassoso. Or senti. 

Né cugina io non ho, né pronipote, 

{(è zia patema; la materna sterile 

ìfórì; dell'ava alcun nou resta. Vado 
E Boville ed all' Ariccia, e scrivo 
aio erede. — Un oscuro? — Il mio quart' avolo 
iedimi, e a stento troverollo. Ascendi 

^neto due gradi, e oscuro è il ceppo. Or Mauio 
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Manius hic generis prope major inniricului extat . 
Quiprior es^ cur me in decursu lampada poscas ? 
Sum tibi Mercuriusf s^enio Deus huc ego , ut ille 
Pingitur . An remUs ? Vin tu gaudere relictis ? 
Deest aliquid summae.Minui mihi: sed tibi totum est 
Quidquididest. Ubi sitfugequaerere^quod mihi €pAon- 
Legarat Tadius , neu dieta repone paterna : {dam 
Foenoris accedat merces , hinc exime sumptus . 
Quid reliquum est? Reliquum? Nunc nunc impensius 
Unge^puer^ caules. Mihi festa luce coquatur (unge^ 
Urtica , etjissajumosum sinciput aure} 
Ut meus iste nepos olim satur anseris extis , 
Cum morosa s^ago singuLtiet inguine ^ena , 
Patritiae immejat s^ms^ae? mihi tramajigura^^ 
Sit reliqua , ast illi tremat omento popa s^enter? 
Vende unimam lucro , mercare , atque ex cute solers 
Omne latus mundi , ne sit praestantior alter 
Cappadocas rigida pinguespas^isse catasta . 
Rem duplica . Feci: jam triplex^jam mihi quarto^ 
Jam decies redit in rugam . Depunge ubi \utam0 
Iny^entus ^Chrysippe ^tuifinitor acers^i . *^ 
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Può star, che scenda dal maggior mio nonno. 
Tu, più prossimo, a che nel corso or chiedermi 
La lampa ? Dio Mercurio a le vengh' io 
Con la borsa : la vuoi , o non la vuoi ? 

— Manca alcun che. — Per me Thò speso: il resto 
Qualunque è tuo. Di Tadio non cercarmi 

Il legato, né farmi il padre addosso , 

Col dir: sparmia la sorte, e spendi il frutto. 

— Ma che resla ? — Che resta ? Ehi , ragazzo , ungi , 
Ungi più l'erbe. A me, le feste, urtica, 

E teschio appeso per T orecchie al fumo? 

E d'oca entragni al mio nipote, ond'egli 

Con palpitante e vagabonda coda 

Pisci in conno patrizio.^ Io scheltro, ed esso 

Tremante per grassezza epa di prete? — 

Vendi l'anima al lucro , e merca e fruga 

Ogni angolo, e niun meglio ingrassi e trafficlii 

Dal rigido cancello i Cappadoci. 

Doppia il censo . — Il doppiai tre , quattro e dieci 

Voltg. Prescrivi il punto, e avrò trovato, 

Crisippo, il finitor del tuo sorite. 
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NOTE 

ALLA SATIRA PRIMA 
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iprende nei nobili la vanità del far Tersi, e gli scioc- 
chi applausi di cui onorano i poetastri. Attacca nel tempo 
stesso la marmaglia poetica e gli oratori forensi , deriden- 
done r affettazione nel recitare» nel perorare , nel correr 
dietro alle parole anticjuate e alla pompa delle figure » tra- 
scurato il vero e il grave dell'argomento. Accenna per 
ultimo le qualità ch'ei desidera nel suo lettore. La satira 
intera è un dialogo tra Persio e un Amico» che sorprende 
il poeta nell'atto che (juesti tutto solo sta declamando al- 
cuni suoi versi sulla vanità delle umane sollecitudini . 



Verso 4* • • • Poljrdamast 



In questo Polidamente» principe Trojano e codardo , 
gl'interpreti trovano disegnato Neron^e. Quando la verità 
non è libera» o la sua nudità ferisce troppo la vista» ella 
prende il velo dell' allegoria » che la rende più piccante e 

bella. L'allegorìa è un'arme di riservai mala scia- 
gura del Testi (se il fatto è vero) è un grande avviso 
per chi l'adopra. 






Ib. Troìades 



Nessun nome suonava si dolce all'orecchio degli an- 
tichi Romani come quello di Eneadi pwftfageni. Que* 
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sia origine (qiùita per diTina ne lusingava mbltoPorgò^ ^ 
gì io; e il moderno Transteverìno non l'ha ^fan^he di- « 
menti cala, amando tuttavia di sentirsi chìsLmage sangu/k 
Trojano. Persio, che vuoF pungere gli effemmiftati Ro- 
mani » li chiama Trojane, e con questa mede^ma deri- 
sione avevali già notati , prima di lui, Qcerone in una ^ 
lettera ad Attico* 

V. 4 • ' • • Labeonem 

Azzio Labeone poeta bieuissimo e a Nerone cariesi- 
mo per una pessima sua traduzione dell'Iliade verso per 
n ' verso. 



Y. IO» • • etnucibasfacifnuBquaecumquerelictis^ 

Molti erano i giuochi cìke da'femóinHì romani si fa- 
cevano colle noci , ed alcuni sono pervenuti fino a noi . 
I^Ma quando essi prendevano la toga virile rmunciavano 
a tutti i trastiflli dell' in£anzia. Quindi 1* espressione : la- 
sciarle nod^peg essersi /atto uomo. 



Y. i3. Scriòimtts 



Ecco un passo ehe fa girare il cerveDo nel e 
con quel che segue. 

Gl'interpreti quanto abili nelF affogare il testo d*em« 
dizione, altrettanto trascurati nell' indicare i legami qua- 
si insensibili d'un pensiero coli' altro, allo scontro di que- 
sti vacui, o saltano il fosso prudentemente, o vi seppelli- 
scono dentro il^tessi e il lettore, di modo che, quando 
n'esci, ti ptr^^Btnr visitato l'<»racdo di Trofonio. Ma 




ACLA satira £. 8i 

f l^ri«;e.4o*un tratto questa caligine, se j^onum mente 
che qi^ PeV^t «d esempio d'Orazio nella Sat. HI, 1, II, 
A crea ex abrupto on secoadarìo interlocutore, il quale 
si «inuae la difesa de'poeti e'degli oratmi, che Persio ha 
in mimoi^ malmenare. Coa questo adilnqtie, e non più 
* coli* amico col quale ha dai» principio alla satira, intro- 
duce Persio nuOTO dialogo; e quando con ironia, quando 
con serietà ne Io sferza sdennemente . A fine ancora di < 
tirarne maggior partito, sei finge un vecchio stolido e ca- 
ricato, tutto avido dell' applauso dei patrìz) e del popolo. 
Non dissimulo che siffatto miscugli^ d'interlocutori pri- 
mari ^ secondar) senxa passaggi ti fa spesso rinnegar la 
paEÌen*a> e rende qnesu satira la pìh tenobrosa di tutte. 
Ma l'Edipo dì questi enigmi è il buon senso, che cammi- 
na semplice e dritto. Qualche interprete per uscir d'im- 
barazzo non suppone altri attori in iscena che Persio e il 
suo Amieo. Ma qnesto rì^ùego genera spesso contraddi- 
zione di sentimenti. Di più, le prese e riprese non corri- 
spondono; e finalmente al v. 44 Persio stesso apertamente ^ 
ci dice che la persona con cui sin allor^ ha ptndato, è tutta 
fittizia: Quitquit es, 6 modo quem ex adverto dlver^ 
faci. Queste e più altre ragioni mi hanno c«isigliatò ad 
inlerliocarc il dialogo che ha luogo tra gì' interlocutori 
secondar) e il poeu, nnìco filo che possa condur salvo il 
Uttorc in questo malagevole labirinto. 

fe-- 

V, aS caprificusf 

■ Fico selvatico. Lo vediamo allignare fra le muraglie 
screpolate e fra' sassi, e romperli, separirK^r farsi luo- 
go. GinstisBÌma e vivissima immagine deL^uodc poetico. 
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V. 29. • , dictata • . . . 

Non è inverosimile che qui Persio punga di furto la 
sanità del poeta Nerone» i cui versi per adulazione legge*- 
vansi nelle scuole dai pedagoghi • E i versi d'un poeta in 
trono sono sempre bellissimi» arcibellissimi* 

y. 32 hyacintina laena . . • 

Le vesti» nelle quali i magnati splendidi per elegaii* 
za e per moUezza solevano avvolgersi a tavola ( dette pe- 
rò tricliniares y o accubitoriae )» erano tinte dè'colori più ^ 
squisiti e più vivi» come di giacinto» di porpora» o di aear- 
latto. 

, i' 

V. So. Quid non intus habetf Non hic ... 

Qui pure i commentatori si sono stillati il cervello 
in traccia del vero senso» dal verso Quid non intus fino 
all'O Jane, a tergo $ ed hanno ottenebrato questo passo 
mirabilmente. Unadelle precipue fonti dell'oscurità del no« 
stro poeta procede dall' onunissione» in lui quasi perpetua, 
delle parole intermedie che incatenano un sentimento^- « 
l'altro; e non solo delle parole, ma pur delle idee» tacen- 
do egli sempre quelle che formano conseguenza necessaria 
e spontanea» nella mente almeno di ogni culto lettore. 
Le quali ommissioni si suppliscono molte volte dal reci- 
tante col tuono della voce» coU' azione» col gesto; e di ta- 
le sussidio abbisognano tutte le satire» ma più quelle di 
Persio tendente inolto al dranmiatico. Dal difc^ypi dique- 
sti anelli interi|n4) scaturendo adunque in gran parte il 
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buio di cui tanto ci lamentiamo, reputo obbligazione, ne- 
cessità d' ogni traduttore amante della chi|rezea il supplir- 
li, ogni volta che la connessione de' sentimenti lo chiegge; 
ma il supplemento sia rapido, e tale che non isnervi la 
precisione del testo, o ne tradisca lo spirito. Lo Stelluti 
e il Silvestri^ cbe in queste brevi lagune gettano perpe- 
tuamente tre o quattro versi del pròprio per riempirle, 
han fatto di Persio una liscivia, un lungo brodo che sto* 
maca. Il Salvini all' opposito che fa sempre le sue tradu- 
zioni col vocabolario alla mano^ e non bada né a chiarez- 
za d'idee, né a sceltezza di termini, i^ SSlvini ci ha re- 
galato un volgarizzamento di Persio Issai più tenebroso 
del testo. Di che modo io mi sia governato fra queste sec- 
che lo vedrà il lettóre per sé medesimo, né mi accuserà, 
spero, di avervi aggiunto troppo del mio, se noterà che 
gran parte della presehte versione,. duramente vincolata al 
patibolo della terza rima, è costantemente più corta della 
Salviniana^ sciolta d'ogni legame. 

V. 5x. *"• • veratro» ,é'«.»«« 

Persio fa spesso menzione dell'elleboro. Io ne farò 
qui un motto per tutte le future occorren^. L'elleboro, 
altrimenti veratro^ quasi virus atrum per la sua violenza 
catartica, aveva voce presso gli antichi di ottima medicina 
per la pazzia: quindi il naviget Antyciras scritto sur i 
boccali, pitre il molt'uso che ne facevano per curare l'in- 
digestione, la stitichezza, l'etisia, l'idropisia, ea, l'ado- 
peravano anche per eccitare l'elasticità dell'ingegno, sic- 
come leggiamo essersi praticato ila Cameade , quando 
scrisse centra Zenone. Altrettanto opravasi , se diam fede 
a Persio, da cotesto Azzio Labeone traduttóre dell' Iliade» 
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.Quindi il satirico per ippalage^ne chiame briaca d'elle- 
boro la Iraduabipne, invece del traduttore. 

* 

V- 56. ... calibe. 

Il Fochelinoy seguito dal Salvini e da alui di dolce 
pasta» piglia questo calibe per vocativo del nome Calvo, 
e mi va a trovare certo .Calvo eccellente poeta, amicissi^ 
mo di Catullo 9 e vivente ancora al tèmpo 'd' Ovidio c^p 
lo ricorda con somma lode. Povero senso comune I Aveva 
ragione il Serassi , che chiamavalo senso raro . 

V. 58 e seg. O Jane, • 

fp 

Acceniia in tre versi tre modi antichi di derisione 
fatta dietro le spalle » cioè il collo della cicogna» le orec- 
chie dell'asino , e la lingua anelante del oiné. Ilseoondd 
è in uso anche al di d'oggi, e giova il non perderlo, essen* 
do tante le occasioni di praticarlo. 

Raccontasi che S. Girolamo, disperato di poter in- 
tendere Persio , lo gittasse alle fiamme , dicendo:^ < non vis 
intelUgi, non debes legi ; e si osserva d'altra parte ch'egli 
usurpa frequentemente le maniere di Persio. Nella sua epi- 
stoU a Rustico monaco leggesi inserito di pianta il passo 
che stiamo annotando: Si subito respexeris, autciconia* 
rum deprehendes post te colla curv^ri, aut mana aa* 
riculas agitar i. asini, aut aestuantem canis protendi 
linguam. L' intendeva egli dunque, e non solo intelàdeva- 
lo, n^a il copiava. Si ponga perciò quell'aneddoto accanto 
all'altro che narrasi a spese del medesimo Santo, ch'egli 
cioè venisse una volta bastouato dal diavolo, perchè stu- 
diava le eleganze ciceroniane, quando Elrasmo è d'avviso 
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che qaella battitura dovesse aver luogo per colpa tutta 
couctana. ^. 

V. 7^ fumosa Paliliafoenoi 

, Nelle feste di Pale, che si celebravano nelle campa- 
gne ogni anno il giorno ai di aprile, i pastori accendeva- 
no de' fuochi di fieno o di stoppie, passando a traverso 
de' quali credevano di purificarsi. Vedi nei Fasti di Ovidio, 
lib. 4» le cerimonie di questa festa. 



V. 76. • y • • venoswf. 



'dfp. meufor. presa daUe vene turgide e rù.k«>tì 
«elle persone vecchie, dice Persio ^venosa la Brìseide di 
^cio, antico Tragico; e con questo unico aggiunto moV 
tt difetti si esprimono ddlo stile di quel poeta, la gonfiea- 
sa, il torpore e F aridità. Per non diversa ragione chiama 
egli verrucosa y nel verso seguente, T Antiope di Pacuvio, 
piena cioè di porri e bemoccdi^ benché Cicerone ne por- 
ti giudizio mollo oiMirevole. 



V. 8!i. Drossulas exultat. 



I Cavalieri romani erano stati detti Trossuti daU'aver 
preso soli, aenza il soccorso de' soldati a piedi, Trossulo 
forte dell' Etroria* Ma comunemente, sottentra qui il Ca- 
sanbouo \ Trossulo fu preso a significare chi cercava di 
segnalarsi per l'eleganza del vestire e per l'affettazione 
delle maniere • A ciò corrisponde il nostro zerbino • 
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V. 89 • fracta in trabepictum 

I naufragati portavano appesa al collo una tavoletta 
su cui era dipinta la sofferta loro disgrazia., e in questo 
arnese cantando accattavano per le vie. Vera immagine di 
quei poeti e oratori che senza vero dolore, senza stile com- 
inosso y.pretendoao di commovere. 



\ 



V. 93. . • • , Berecyntius Atin, 

Tutti d'accordo i commentatori ci dicono che que- 
sta fine di verso '^ne censurata da Persio come viziosa , 
e ninno ci avvisa in che questo vizio consista. Il Monnier, 
volendo dame ragione, nota -che cotte Jin de vers j^ri- 
dicide, Onjr volt un grand mot suiyi d*un petit. Coa 
questa regola di giudizio peccherebbero dellostesso difetto 
Berecjrnthitt mater, Berecynthia magnum , clausole Yir^ 
giliane^ e molto più le seguenti dello stesso poeta: Ocea- 
nitides ambae, circumfundimur^ armii, tempestatibus 
actus, servantissimus aequi, e cent' altre, tutte con la 
penultima di due piedi^ vale a dire un meno piede di pi& 
che il Berecynthius . E Persio stesso nondia egli le finali 
impallescere chartis, purgatissima mittuntf E non ne 
troviamo noi pieni tutti i buoni poeti? Adottando col Ca- 
saubono, cdn lo Scaligero e il Porcellini la lezione Bere^ 
cjrnthius jitin invece della comune Berecjrnthius Atj$ , 
trovo allora in queìVAtin un vezzeggiativo affettato che 
giustamente può meritare la derisione. E tanto più mi per- 
suado essere questa l'intenzione di Persio, quanto che 
sappiamo esservi stata una insulsa poesia di Nerone indto- 
lau V Alino, alla quale è probabile che qui si faccia de- 
stramente allusione • |^ 
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y. 94 9 . dirirnebiU Nereq. 



V. 95 subduximus Apennino , 

n Monnier s'inganna a partito cacdandoai in testa 
che qui Persio abbia in animo di censurare i versi spon- 
daiciy e segnatamente cpello d'Ovidio, 



• . nec brachia lungo 
Margine terrarutn porrexenat Amphjrtrite. 



• • • 



E poeti greci e hitiifi son tutti pieni di questi spondaici » 
che danno splendore e forza mirabile alla poesia imitati- 
va. E chi ardii^jDondannarliy quando ne fa uso si spesso 
il più castigato, il più aureo artefice di versi i Virgilip^ 

Cara Deùm soboles, magnum Jovis incrementum. 

Questo solo non è egli d'assai per assolverli tutti quanti 
e raccomandarli? 

Nò più felice parmi ilFàmabio» né chiunque oon esso 
pensa che il yuio ^el verso censurato da Persio consista 
nelle due cadérne consimiK> ìoneo^Apennino > l'una alla 



metà^ l'altra alla finejpoflKel citato verso Vir^ano 
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La gonfiezza di questo modo di dire è assai più sen- 
tita e visibile che l'antecedente* Dirimere aequor non 
avrebbe nulla d'improprio; ma dirimere Nerea, perso- 
liificando il mate, allora il translato perde tutto il decoro» 

né lo salva l'esempio di Stazio, Spumea porrecti diri'* ^'' i h 

mentes terga profondi y peccante del medesimo vizio* 



* ■■ 



* 



.1 

* • 



r 

88 NOTE 

anche magnum fa cadenza con incrementum. E se questo 
tion persuade» persuaderà il seguente, pure di yir|;iliOy 
e sonoramente rimato, 



% 



Comua velatarum ohvertimus antetmarum^ 






E chi fioalmente più ne desidera legga, in Catullo le Noi^^^ 
ze di Teti^ ed esca d'errore. Il ridicolo adunque del verso 
in qmepttfne sta nella stranessa della metafora. Edi v^ro 
sutiUà^lx una costa al monte Apenhino , personaggio 
ben divento da Adamo ^ panni translato sovranamente 
pazzo, e degno soltanto di fantasia energumena. 



V* 99. Jbiva 



Ogni orecchio sente subito come sian tumidi e affet- 
tati di cadenza e uniformi di ritmo i quattro versi seguen- 
ti. Tutti gl'interpreti F uno .dopo F altro» come le peco- 
relle di Dante, gli attribuiscono fermamente a Nerone. E 
certamente fino dal bel principio di questa satira ahbiam 
veduto che Persio, deliberato di frustare i cattivi poeti dei 
tempi suoi,non va a cercarli tra la vii plebe,8ÌccomeOrazio 
e Despreaux ( impresa senza pericolo, e piena più di viltà 
che d'onore), ma bensì tra i magnati e i potenti. Q>n 
tutto ciò a me sembra potersi sanamente ragionare di que- 
sto modo. È egli vero che sul fine di questa satira avendo 
Persio scritto Auriculas asini Mida rex habet, il suo 
precettore ed amico A. Cornuto sostituì Auriculas asini 
quis non habet^ temendo che il soapettoso Nerone non si 
applicasse quel motto , Uittochè plìlMto in proverbio 7 Che 
cod andasse la cosarne fi|^^tfra«^oo«i|pffe della vitsf 
di Persio» e cel persajid#^^HbiM|#l'^ràicnza del suo 
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censore» Ora come mai cotubiiiare nna tanta delicatezza 
col poco giudizio di lasciar correre liberamente Tamara 
ed aperta derisione di quattro interi versi tolti di peso a 
vf' * Kerone.? tanto scmpolo nel sopprimere un semplice eqtii- 
vocO) etanta sfrontatezza nel permettere, dirò cosl^ uno 
,9^daSo sul viso? n principe de'^ritici il Bayle» che nnlla 
^"«rede senza il consenao della ragione ( e un' poco di seet* 
ticismo ilon fn lùai danno), il Bayle colpito da queste con- 
traddizioni niega tutto, anche Fa correzione attiAilita a 
Cornuto del surreferito emistichio, jiuriculas, te la non 
ardisco averla per falsa, poiché la trovo conforme ai tem- 
pi e al discreto carattere di quel saggio. Ma giovandomi 
dello stesso, argomento d' induzione • da questa 
correzione deduco esser favola che i presenti quattro 
deris», siano tutta farina di Nerone* Altrimenti Cornuto è 
un censore 9 non saggio, ma inconseguente. Pamu.più ra- 
gionevole il giudicarli una studiata imitazione dello stile 
ampolloso di quel coronato e stolido poetastro: il che non 
è poco argomento di libertà e di coraggio nel giovinetto 
nostro Satirico. 

La favola, che tutti sanno, d'Agave e di Pénteo non 
ha bisógno di nota per l'intelligenza di questo passo. Ma 
il verso censurato da Persio , Torva Mimalloneis imple- 
runt cornua bombis, non è egli fratel carnale del Catul- 
liano Multi raucisonis infiabant cornua bombisi 



V. ii3 anguesi 



L'antica supersti^jone aveva consecrato i serpenti co* 

me immlMMNNiildHilltfdUm e simbolo dell'eternità. 

lSolevano,iPÉlBM ne' luoghi pubbliciche 

; volevansi mo&m^oi^»«|B onde gli adulti ^ rì- 
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vereaza, i fanciulli per paura non vi si ar,c06ta8sero a far 
puzza . 



y. ii4 Discedo. Secuit 



Persio dura poco nel suo proposito. Ha promesso di 
approvar tutto » e già si congeda ; Poi strascinato dalla sua 
irresistibile inclinazione alla satira, toma indietro, e pren- 
de improvvisamente a giustificarsi coIP esempio di Lucilio 
e d'Orazio* Quest' ultimo si era giovato dello stesso esem- 
pio prima di Persio. Venne Giovenale, e fece alirettantO| 
e cosi di mano in mano i Satirici posteriori. Questa guisa 
di scolpare la satira non mi garba. La sua giustificazione 
sta ne diritti sacri ed eterni della virtù contra il vizio. È 
statuito dalla natura che la guerra tra questi due elementi 
morali debba durare perpetua. E allora la satira che per- 
cuote il vizio solenne , che perseguita il delitto sfuggito 
alla punizion della legge, allora, io dico, la satira è la 
vendetta della virtù, il sussidio della giustizia; e il mar* 
chio d' infamia^ che il coraggioso scrittore imprime su la 
fronte avveri e pubblici mascalzoni, nod può dolere che 
per consenso a coscienze poco sicure di sé medesime. Ho 
già detto in altro liiogo a un di presso la stessa cosa, ma 
Certe verità non si ripetono mai abbastanza . 

V. 119 cum scrobe? 

È nota la storia del barbiere di Mida, e della buca 
ch'ei fece in terra per deporvi il segreto delle scoperte 
orecchie asinine del re suo ]^a4iiMt f iTiAfto che na* 
eque da quelle sotterratejri||^; 4bM9%tMi il prover* 
bio, parlarnella buca^jfjjtKdixe^ in occulto. 
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V. 121. . . i . . Midarex 



Ho riienata col Casaubono la lezione Mida rex hor 
bet, piuttosto che l'altra sostituita da G)rQuto^ come si è 
detto al V. 99 : prima perchè questa è la originale di Per- 
sioy e non v'ha più motivo che vieti il ripristinarla; se- 
condariamente perchè la sentenza è più vera. 



V. laS. Iliade 



Sottintendi sempre di Labeone , cui Persio satirizza 
per la terza volta. E cosi va fatto. 

Ih ; . • . . CratinOf 

Gratino, Eupoli e il gran vecchio d'Atene» cioè Ari- 
stofane, liberissimi scrittori di commedie , e audacissimi 
rlprcnsori de'vizj degli Ateniesi . Il secondò essendo rima- 
sto morto in battaglia navale , gli Ateniesi dolenti di que- 
sta perdita , decretarono che i poeti non andassero più alla 
guerra. In fatti sembra bastante quella ch'essi si fanno 
e si faranao eternamente tra loro. 
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NOTE 

ALLA SATIRA SECONDA 



y. I. . . Madrine 



V^uesto Macrlno fa uomo dottissimo, e condiscepolo e 
tenero amico del nostro Persio, siccome im|Mrianio dallo 
Scoliaste. Eira consuetudine degli antichi il ^mandarsi di 
regali scambievoli nel giorno lor natalizio . Il dono che in 
tal circostanza invia Persio al suo amico, è la seguente as- 
sai bella satira sull'insensatezza delle umane preghiere. 

V. 1 1 ,. . . dextro 

Hercutàì « 

L' antica superstizione aveva fidato ad Ercole la cu- 
stodia de' tesori nascosti, che trovati gli fruttavano la de- 
cima , quia ispiUabatur gaudere honorum exuberantium 
imminutione, lU qui victu nec lauto nec immodico usus 
esset. Vedi astuzia onde fare santamente danaro alle spalle 
de' gonzi» 



V. 19. ... * Stajoì 



Un grande scellerato, avvelenatore della moglie, del 
fratello, della cognata, e reo di più altri misfatti, al tem- 
po di Cicerone. 
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V. a7. bidental^ 

Cosi chiamavasi il luogo qualunque, dove il fulmine 
remya a cadere, t fu detto bidental da bidentes, pecore 
di due anni, col sacrifizio delle quali espiatasi dalP aru- 
spice. Qui è posto in vece del cadavere percosso dal ful- 
mine. Evitandomi perchè a niuno en| lecito di toccarlo , 
salvo che al sacerdote. 



V. 33. Infami digito^ 



n dito medio» detto anche verpus da verpa^ hoc est, 
mentìda. Dopo questa bella emdisione» il perchè gli sia 
venuto il nome d'iafame uxk onesto il tacerlo. 
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V. 56. fiatres .... ahenof^ 

Piace al più degl'interpreti Pintendere per questi y/*a- 
tres ahenos i cinquanta figli d'Egisto, le cui immagini in 
bronzo ornavano il tempio d' Apollo sul Palatino^ alcune 
delle quali avevano fama di essere mandatrìci di sogni ve- 
rìdici. Temo che l'erudita libidine non abbia qui deviato 
i commentatori dal senso viSuto da Persio. Il sit illis auf 
rea barba tbl induee sospetto che il Satirico abbia in pcn- 
siero divinità pia adulte» e più d'importanza e riguardo, 
che non i figli d'Egisto, ai quali non trovo concessi nella 
Mitologia gli onori divini^ uè veggo (quando pure ciò 
fosse ) attribuita a queste bastarde divinità tanta efilcacia 
di patrocinio da poter dare molta speranza di retribuzione 
agl'interessati loro di voti. La superstizione non indora la 
barba a' poveri semidei, a' numi di braccio corto. Sono 
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•^ • perciò dell'avviso di quegli eruditi, che n^\fratres ohe- 
nos iatendono gli Dei tutti generalmente presi • 

V. 72. . . magni Messalae lippa propagai 

Cotta MessalInOy figlio ilei celebre M. Valerio Cor- 
vino Messala che, dall' esser proscritto^ divenne amico e 
favorito d'Augusto, fu vizioso solenne. I poeti latini osa- 
rono, come qui Persio y figura tangente il nome di Messala 
a significare qualunque nobile e ricco grande. 

V, 75. ...... ; litaho. 

lÀtare significa propiziare gli Dei con tenui sacrìfic). 
Tali si erano le offerte di farro, di cui servivansi i poveri 
in^Setto d'incensi e di vittime. Conclude adunque san- 
tan^R il poeta, che un tenuissimo olocausto fatto, come 
dice Dante, 

Con tutto il cuorie, e con quella favella 
Ch'è una in tutti, 

è più accetto alla divinità, che qualunque magnifico sa- 
crificio accompagnato da sporca coscienza. In questi splen- 
didi donativi fatti all^ altare Persio non sapeva vedere che 
un espresso oltraggio alla divina Giustizia riputata venale 
e placabile a prezzo d'oro. 
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NOTE 



ALLA SATIRA TERZA 



s 



otto il personaggio di 'stoico Pedagogo riprende Persio 
severamente la gibyenti, che superbendo per ricchezza e 
per nascita, trascura lo studio della morale filosofia, e 
consuma miseramente il fior degli anni nella dissipazione 
e nella pigrizia •. La satira è di genio tutto drammatico , 
come la prima, ma di ben altra importanza. 



V. 7* Unus ait comitum 



Questa breve parentesi» inutile affatto in forza del- 
l'introdotto dialogo, è stata ommessa nella traduzione. 



V. 8 Turgescit 



Da questo turgescit fino al guttas è Persio che par. 
la» e ne fa una bella pittura dei sotterfugi che va trovando 
il rajgazzo per non istudiare. V ha interpreti che pongono 
questi versi or in bocca del giovine ed ora del pedagogo, 
mutando WJinditur infindor^ ut^ e il queritur in queri- 
mar. Ma il migliore de' commentatori, il buon senso, gri- 
da che in tutta questa tirata non v'ò sillaba che rigorosa- 
mente convenga a veruno de' due. 
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V. IO. . . 



. Bicolor positis m^mbtana cmpiUis. 



I fanciulli neUe scuole UMiTano per iscrìvere delle 
membrane , anziché delle tavolette incerate . E queste 
membrane (erano di due colorì 5 cioè internamente bian- 
cbe, ed esteriormente, vale adire dalla parte ond'c^rano 
stati rasi i peli ( detti qui per similitudine .da fVipdpp'M- 

pilli ) di colore di croco. \ % « s*. Si*'' * 

,5* • •• 
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':*^ , V. a8. Stemmate guod Thusco rmmtn millesime ducis, 

>■♦ • ■ • - Aff 

V. ■ ^^>' 

La maggior parte delle più à^tieliè ffìoiglie di Roma 
iraera orìgine dalla Toscana. E quando^Qrazio, dice il 
Mounier» Tuolojusingar Mecenate sulla sua nascita, lo fa 
discendere dagli antichi re délFEtrurìa: 

'• '«ìli - '3t^^geéìf^*ata9is edite re gibus. • 

\^ (Od.I.lib. I.) 

Non quia, Moecenas, Lydorum qìùdquid Etruscos 
Ihcoluitfines, nemo generosior est te,ec. 

( Sat. VI, lib. I. ) 

Persio, prosegue lo stesso Mounier, batte qui di pas- 
Mgpo ^ orgoglio di qne' nobili che gonfii del merìto 
de' loro antenati non si curano di acquistarne eglino stessi. 

V. 39. • . • . , trabeate salutasi 

La trabea era una sorta di toga che per gli ornamenti 
e pel colore si distingueva dalla comune .Ve n* era di 
quelle di tutta porpora riserbate agli Dei: altre erano an- 
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ch'essa purpuree, ma con qualche cosa dì bianco: un ter- 
zo geinre finalmente era proprio degli Auguri , e questo 
era misto di porpora e di scarlatto. La trabea poi era sem- 
* ^ pre segno di onore 3 ed i cavalieri presentavansi vestiti di 
essa alla rassegna che i censori o gli imperatori solevan 
fare del loro ordine. 
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. . • senio • • . • 

damnosa canicola 
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NeU' antico gimcp ^ei Tali il punto sei , senio^ chia- '^ 4* 

mavasi il tiro di Vìoére^ ed era propizio; cosi l'asso, il '^^ 

tiro del cane, ad bra dannoso • Vi sarebbe a caricar un 
cammello d'eruoizione su questo passo. Io crederòr d'illu- 
strarlp abbastanza con un solo distico di Broperzio: 



Me quoque per talos Venerem tpuéllf'jfntà secundos 
Doninosi semper subsiluere ca^/ss. « 

V. So. • • . • angustae ...... orcae; 

Ecco un secondo giuoco fanciullesco. Ovidio ce lo 
spiega nettamente in due versi nell'elegia de JVucc: 

Vas quoque saepe caxnun spatio distante locatur^ 
In qUod missa'levi-nux cadat una manti. 
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V. Si buxum torquere 



Terza specie di giuoco molto caro ai fanciidli. Vedine 
la descrizione in Virgilio nel settimo dell' Elneide v. 3^^. 
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V. 53 braccatis illUa Medis 

Porticus ♦ 

Polignoto aveva dipinto gratuitamente sol muro del 
Portico di Atene che veniva frequentato dagli Stoici, detto 
anche Pccifey l'insigne vittoria riportata dai Greci, con- 
dotti da Milziade, sopra Dario re deTersiani e de' Medi • 
Persio chiama braccati questi ultimi dalla loro foggia di 
vestire. *' . 

V* 56. ' Samios . . .• littera ramos^ 

Questa lettera è PT invmtato da Pitagora nativo di 
Samo. Ne^due rami in che si divide, simbolizzava il filo- 
sofo le due strade del vizio e della virtù , la prima alla 
manca, la seconda alla dritta . 

y. 65. • . . Cratere magnos promittere moritesi 

Cratero fu celebre medico aj tempo d'Augusto, ed 
Orazio e Cicerone ne fanno menzione . Qui è preso a si- 
gnificare qualunque medico di gran rinomanza. 

V. io5. Inportam rigidos calces extendit: . . 

Quest'uso di collocare i cadaveri , che si dovevano 
trasportare, co' piedi volti all'uscita della casa, era anti- 
chissimo. Omero ne fa menzione nel XIX dell'Iliade, ove 
Achille addolorato per l'estinto amico cosi parla; 

D'acuto acciar trafitto egli mi giace 
Nella tenda co' (uè volti all'uscita. 



ALLA SATIRA IIL 99 

E ciò qai basti: chi più ne volesse legga la Nota dell' eru- 
dito Casaubono. 

« 

V. 106. Hestemi Quirites, 

Cioè i servi divenuti liberi per testamento del padro- 
ne la vigilia della sua morte. Erano essi che poi il porta- 
vano alla sepoltura col berretto in capo, indizio della fre- 
sca lor libertà. 



V. 107. TangCf •.**♦♦ 



Qui comincia l'applicazione della scena tra il mala- 
to ed il medico 5 ed è il pedagogo che interroga il suo di- 
scepolo, a cui vuol provare che quantunque sano di cor- 
po, egli, il giovinetto, è infermo dell'animo. I commen- 
tatori, che fanno proseguire il dialogo tra il malato ed il 
medico, hanno dimenticato che quél meschino è già morto 
e sepolto. Va fuori d'ogni credibile lo strano pasticcio che 
ha fatto il Salvini nel distribuire le interpunzipni del dia- 
logo tra l'infermo e il dottore, poi dell'altro tra il peda- 
gogo ed il giovine. Mi sia permesso di riportarli^ onde la 
pedanteria si abbia un saggio della orrenda maniera con 
che i suoi archimandriti assassinano le belle lettere. 
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. . . Ped. O buon uom, tu impallidisci. 
Mal. Non è nulla. Ped. Pur mira che ciò sia, 
Che che poi sia. Med. Tacitamente sorge 
A te la gialla pelle. Ped. Ma tu peggio 
Sei imbiancato. Med. Tu il tutor non fammi. 
Ped. Quello già sotterrai j tu ora resti. 
Giov. Or tira innanzi pure: io tacerommi . 
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Giov. Tastami il polso, poveretto, eirponi 
La man sul petto. Med, Non è caldo «piesto. 
Gioi^* L'estremità de' piedi e delle mani 
Tocca ancora. Med. Non sono queste fredde. 
Ped. Se a sorte fu veduta la pecunia, ec. 

E tutta la sua traduzione, cbe Dio lo benedica , cam- 
mina di questo . gusto . 
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NOTE 



ALLA SATIRA QUARTA 



x\s5unta la persona di Socrate rimproverante Alcibiade, 
inveisce Persio centra aa giovine presuntuoso , che su- 
perbò'de'suoi illustri natali, ma privo d'esperienza e di 

senno, accatta il favore del popolo, e imprende il maneggio 
della Repubblica. In questo temerario- ambiziioso ravvisano 
Nerone gl'interpreti pressoché tutti^e la satira è veramente 
sparsa di qualche tratto che pur potrebbe persuaderne l'ap* 
plicazione. Tale, per dirne alcuno, sarebbe il fiinoma- 
ches egosum^ ove il pensiero corre subito ad Agrippina; 
e il majèstate manus, cenno d'imperio conveniente al si- ^ 
gnore del mondo più assai che ad un privato Ateniese; 
e il magni pupille Perieli, ove può nascer sospetto che 
il poeta sotto il nome di Pericle voglia disegnarne Seneca, 
tutor di Nerone. Con tutto ciò , queste pretese allusioni 
sono si tetìui e fuggitive, ch'egli è impossibile il eonci- 
liame la temperanza co'viz j di Nerone e coU'austera indole 
liberissima del nostro Satirico, insofferente d'ogni morale 
depravazione, e tale da non patteggiare cogli scellerati, 
n Gisaubono, percosso ancor esso dalla discreta mordaci- 
tà di questa satira , e ostinato pure nel credere che Ne-,. 
rone vi sia preso di mira , si appiglia al partito di opiniuar 
che Persio la scrivesse ne' primi anni della tirannide Ìx 
quel mostro, i quali pur ebbero una certa apparenza di 
mansuetudine e di virtù, ma non tale da far abbnglio a 
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clii sa vedere oltre la scorza . La virtù vera porta hi viso 
un certo carattere , che l'ipocrita, per destro cVei sia, Jjft 

non gionge mai a bene imitare. £ ip tutti i tempi e per 
tutto v'ha una classe di non servi intelletti, che separata 
dal volgo, ed intatta dagli stimoli dell'ambizione, osser- 
va e giudica e, dirige senza strepito il corso dell'opinione^ 
la quale erigendo nel segreto più intimo de' pensieri il suo 
invisibile tribunale, condanna all' infamia il delitto sul 
trono ^ e incorona la virtù sul patibolo; comanda a tutti, 
non obbedisce a veruno. Le ipocrite virtù di Nerone, le 
quali ne' primordi della sua dominazione incantavano la 
moltitudine, uon sedussero certo i gravissimi personaggi che 
^ nelle stanze di Persio si radunavano, e giudicavano delle 

\JÈ*', azioni del principe. E Persio in quotidiana consuetudine 

con Trasea Peto che gli era "cugino ed amavalo siccome fi- 
glio, Persio parente stretto di Arria, al cui nome solo tutte 
si svegliano le idee di libertà e di coraggio, Persio alunno 
^ di Cornuto stoico severissimo, Persio intrinseco di Claudio 

Agaterno spartano, di Petronio Aristocrate di Magnesia, e 
di Plozio Macrino, e di Cesio Basso, uomini tutti di alto 
e rigoroso sapere, Persio condìscepcdo intimo di Lucano, 
anima liberissima, e di Nerone capitale nemico, Persio fi- 
nalmente dotato egli stesso di probità inesorabile e di acer- 
rimo discernimento, non è a stupire se egli si fu accorto 
per tempo dell' ipocrisia di quel tiranno , e senza essere 
stato spettatore della aperta di lui [scelleraggine, potè di 
fianco averlo preso di mira nelle sue satire anticipando 
iulF avvenire. 

V. i3. . ; thetà 

Colla lettara 0, iniziale di ^xvolto^ , morlCy votava- 
no gli Ateniesi la capitale sentenza ne' tribunali • 
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ALLA SATIRA IV. io3 

y. 22 cantas^rit ocjrma . . • 

Cantar il Basìlico è antico proverbio, che vale il ' 

nostro raccomandare alle /orche, cioè, imprecare n^le- 
dizioni; e viene dalla snperstizìosa costumanza con che 
anticamente seminavasi questo erbaggio, caricandolo d'im- 
properj perchè nascesse più abbondante e più bello. 

V. 28 Pertusa ad compita . . . 

Solevano! contadini, finita la sementa, sospendere 
gli aratri ne'trivj e quadrivj, con sacrific) e feste allegris- 

sime, chiamate Compitalia , In questi giorni solenni, '^-^/c^ 

ne'quali il termine delle campestri fatiche, e la speranza 
di futura messe abbondante allarga il cuore alla gioja, il 
hanehetto dell'avaro Vettidio si fa con polenta e cipoUe. 
Avevfi più senno Macronio, che 

conviva 

Quotidiano agli amici , misurava 
Tanto di cibo al cònsapevol ventre. 
Che al di venturo illainentoso stésse^ 

e nellMnvemo, per non morire di freddo, 

del viciilO 

^ Àppoggiavasi al muro, in cui sorgesse 
L'incessante cammin d'unta cucina. 

Questi tratti del moderno pittore dell'avarizia non 
invidiano punto ai più belli di Plauto e di Persio» e di ' 
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quant' altri poeti si sono Piazzati a dipìngere la più 
sordida tra le passioai. * 

V. 35. e seg penemque ..... 



In tutto Persio ecco Punico tratto che sembra con- 
travvenire ai precetti del pudore, e che mosse il Bayle a 
dire che le satire del nostro poeta sono dévergondées. 
Questa rigorosa sentenza non è degna di quel gran critt 
co y ed è smentita daL fatto. Il Mounier , rispondendo al 
Bayle y considera giustamente che Persio préche partout 
la vertu^ la sagesse, et méme la piété. S*il a fait un 
Seul taileau trop /ideile du vice, s*il Va peint avecses 
cùuleurs naturelles, c'est qu'il vàulùii le montrer dans 
tonte sa difformitéy afin d*en inspira' Fhorreùr gu'il 
mérite. E qnal altro diremo noi eilere stato il divisa- 
memo de' Santi Padri nel raccontarci e dipingere coA 
graficamente le laide abbominazioni del paganesimo? La 
verecondia di un costumato lettore correrà certamente 
minor pericolo co' versi, non dirò di Persio, ma di Grio- 
venale e d'Orazio, che con la quinta dissertazione d'Ar- 
nobio sulle processioni degl'idoli di Priapo: e io sfido il 
più libertino a leggere, senza infiammarsi di rossore , le 
orribili e nefande disonestà che alcune società cristiane 
de' primi tempi mescolavano alle sacre lor cerimonie , se- 
condo la minuta descdj||tae che ne ha lasciata uno stori- 
co del quarto s^^lo, |HK>cato sopra gli altari, dico S. 
Epifanio. , r . # . 



V. 39. Quinque palestritae 



Si chiamavano palestriti coloro che ungevano i lot" 
tatorì, e li radevano d'ogni pelo. 
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ALLA SATIRA IV. io5 



V. 49* Si Puteal multa cautus vibice Jlagellas. 

Questo verso puj( àteré molte Interpretazioni. Ca- 
sftubono che vuole co testa satira scritta contro Nerone, 
lo fa significare: Se tu scorri la piazza, e con petulan- 
za e con lascivia batti qualunque ti si fa incontro. Al- 
tri comentatorì , prendendo il Puteal pel luogo ove il pre- 
tore amministrava la giustizia, pretendono che Si Puteal j 
ec., equivalga slSc tu sei un litigatore. Tali spiegazioni 
paiono un po' sforzate: e si è preferito un senso pUlitnatu- 
rale. Puteal^ il pozzo di Libone, era il luogo dove si ra- 
dunavano gli usurai, e du voleva prendere a prestito. 
Vibice è l'ablativo di wbex, e qui significa il segno che 
lasciano sidla pelle i colpi della sferza. Queste osservazio- 
ni ed il comento di Gioi» Bond: si tu es foenerator adeo 
calliduSf ut debitores rrmlta et immani usura /lageUes 
et premas, hanno determinato II senso di questo passo. 
Cosi il Mounier; e rende con ciò ragione anche della tra- 
duzione Italiana. Vedi pure il dottissimo Porcellini alla 
V* Puteal. 
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NOTE 

ALLA SATIRA QUINTA 



Urazio alle fonti d'Epicuro e d'Aristippo aveva 
pie le massime di una indulgente cortigianesca filoso- 
'» ^NW^ a' suoi tempi si confaceva^ Persio più austero di 
Oraxio^ e vivente in tempi più contaminati e difficili , pre- 
dieò ne'suoi versi le stoiche discipline^ parlò della virtù, 
non per pompa , ma per sistema; non derise il vizio » ma lo 
esecrò; non pattai col delitto, ma apertamente il persegui- 
tò; e fu spettacolo degno di maraviglia il vedere la seve- 
rità di Zenone e l'onestà di Crisi ppo negli scrìtti e sul volto 
di nobilissimo e bellissimo giovinetto. Quindi la tanta 
disparità che s'incontra nelle opere di questi due ingegni , 
dico d'Orazio e di Persio, ognuno de' quali dipingendo 
sé stesso e il suo secolo, adoprò colorì si opposti, quanto 
lo erano le dottrine che professavano , quanto differiva la 
galanteria della corte d'Augusto dalle atroci libidini di 
Nerone. U giovine discepolo di Cornuto si alza dunque 
di molto pel rigore delle sentenze sopra il cinico amico 
di Mecenate, e la presente satira ne fa prova. Considerati 
ambidue come filosofi,!' uno è Senocrate, Taltro è Dioge- 
ne» ma Diogene colla porpora d'Aristippo. L'uno incul- 
ca, e , ciò che più monta , mette in pratica i dogmi del- 
l'onesto e del retto; l'altro li raccomanda- colle parole, e 
li tradisce col fatto; l'uno è tutto pudore, l'altro lacera 
ad ogni passo il velo della verecondia con una disinvoltura 
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tatù degna delle cene di Trìmalcione^ l'uno con ange- 
lica parità raccomanda Compositam jusfasque animOf 
sanctosque recessus Mentis ^ et incoctum generoso pectus 

honesto ; V altro tument cum inguina, num, si 

indila, aut verna est praesto puer^ impetus in qiiem 
Continuo fiat ^ malis tentigine rampi ^ Non ego. L'uno 
in somma è il catechismo della virtù,, l'altro è l'apostolo 
della mollezza e il breviario de' cortigiani . 

L' officio di Satirico , perchè bene si adempia , richie- 
de una coscienza che non conosca rimorsi , e tal can 
che, sicuro di sé medesimo, non tema le grida né | 
ti del vizio perseguitato. Persio e Giovenale i[uroao Uòmi- 
ni di questa tempra. Ma Orazio domato dai benefic} dd 
dispotismo, nudrito nella voluttà, ed uno egli stesso , per 
confessione sua prppria, della mandra j^eatissima d'Epi- 
curo, non poteva Orazio investirai di quella limpida bile 
che bolliva nel petto di que' severi. 

Occorre tuttavolta al pensiero una riflessione che 
torna in molta lode delVenosino. Augusto, spenta la liber- 
tà della patria, propostosi di estinguere pur anche le me- 
morie dell'inique sue proscrizioni, vide esser poco V aver 
sopito colla demenza il furore delle congiure che contra 
lui rinascevano tutto di più ostinate e più fiere dal sangue 
stesso in cui le affogava^ vide (e fu Mecenate che glicl 
fece vedere) che l'unico partito a cui appigliarsi, era quel- 
lo di comprare co'beneficj la benevolenza e i) perdono 
degli scrittori 5 vide che L'opinione non dipendeya dalle 
aste che il circondavano, ma dalla penna taciturna e ro- 
mita de' letterati; vide esser questi, e non altri, che nel 
gran libro della fama registrano, l' ignominia o la gloria 
de' correttori delle nazioni, e che la posterità ricevendo 
come sacre le sentenze dello storico e del poeta, istituisce 
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il SUO rigoroso giudizio scfconJo il procèsso che da qaesti 
le vien consegnato. Assistito adunque nel maneggio delle 
cose politiche da quelV accorto Toscano , Augusto ehhe il 
huon senno di seguirne esattamente i consigli. La cotte si 
cangiò pressoché in un liceo, e Mecenate accarezzando i 
buoni poeti , precipui dispensatori della pubblica lode, e 
cacciando i cattivi, la cui lode è grandissimqf vituperio, 
due bonissitni effetti ne consegui: e il primo fu quello di 
mansuefarecoU'incantesimo delle Muse l'indole sanfgui- 
ri«vl' Augusto; l'altro di tirare a poco a poco il velo della 
dimenticanza sulle passate carnificine. 

In questo stato di cose l'epicureismo divenne il siste- 
ma meno pericoloso che si potesse da' poeti abbracciate. 
Quando non è più lecito il parlare di libertii , quando le 
profonde e calde commozioni dell'animo vengono consi- 
derate come attentati contro l'assoluto comando , non ri- 
mane agli ingegni altro miglior partito, che quello della 
prudente ed onnipotente necessità, tacere e godere. Si 
abbandona il sentimento d'una libertà divenuta impossi- 
bile, ma si conserva allo spirito (ragiona qui con molta 
finezza Mad. de Staèl) un qualche avanzo di dignità nel 
seno medesimo del servaggio, nobilitando le indolenze del- 
la vita, e dando alla stessa voluttà una oert' aria di filoso- 
fia, consolatrice de' mali che incessantemente tormentano 
l'esistenza. Le riflessioni sulla brevità della vita che 
Orazio mesce di continuo alle sue più ridenti pitture, 
V immagine della morte ch'egli mai non cessa dipre^ 
sentare al fianco medesimo della beatitudine, anche 
quando ragiona col dispotismo^sul trono, queste verità 
coraggiose ristabiliscono tra lo schia^m e il tiranno una 
qualche eguaglianza. Elle sono una specie di citazione 
che la filosofia produce al tribunale della natura «ifetrfi ìf, 
tirannia. 
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AltrQpde il monarca di Roma e del Mondo, nel se- 
no della pace recente di che godevano le provincie» 
aveva bisogno di essere divertito e lodato. I talenti poe- 
tici che procacciavano ad Orazio l'anncizia d'Augusto e 
la benevolenza de' grandi^ non sarebbono stati bastevoli, 
osserva il Dusaulx (V. Mémoires de VAcadémie des 
Inscription4ci BelleS'LettreSy tom.^^» P^g- ^^7)» ^ 
conservargliela senza il talento d'una constimata pruden- 
za , la sola virtù di cui sia permessa la pratica, quando si 
è perduta la libertà. Orazio possedeva eminentemente 
questo utile requisito. Ei sapeva a maraviglia e quando 
tacere e quando parlare; e portato, com'era, dalla natura 
alla satira, egli l'esercitò di maniera >da non ingerire ^am- 
mai il sospetto di bilioso misantropo, qualità abborrita 
in tutte le corti,- qualità che avrebbe distrutta la sua for- 
tuna. Prese quindi il partito di non armarsi del pungolo 
della satira, che per rìdere e trastullarsi alle spese del 
vizio. 

Tuttoché i versi d'Orazio sicno' la storia fedele de' 
suoi costumi, de' suoi- pensieri, di tutte le sue morali af- 
fezioni, egli è malagevole nondimeno il definirne il vero 
carattere; tanta n'è l'incostanza. Ora ei predica la medio- 
crità , ora le massime dell'ambizione; ora è avido del 
consorzio de' grandi, ora gli sfugge come un contagio, e 
sospirala solitudine. Settator moderato di tutte le opi- 
nioni, qui lo trovi un Zenone, là un Epicuro. Tutta la 
sua vita è un sistcQMt di voluttà mescolata di ragione e 
follia ; tutta la sua morale è coildiu di schietta onestà e 
del più basso li^^eriinaggio. Per trovar grazia presso il 
fortunato oppressa della Repùbblica, dipinge sé stesso 
un segnalato codardo, che nella battaglia di Filippi gitta 
lojtudo'f un momento dopo fa il panegirico di Gittone « 
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Colmato di fayorì egli trova di cbe lamentarsi in braccio 
della fortuna 3 patisce la malattia della gente felice, per 
usare le frasi del citato Dusaulx , il disgusto de'beni. Per 
disannojarsi si fa strapazzare dal proprio servo, e gli pone 
in bocca la satira di sé stesso con tanta grazia, che il let- 
tore non che assolverlo d'ogni isolpa, gliene sa buon gra- 
do e gli applaude, perchè vi trova il suo conto, il perdo- 
no de' suoi difetti • 

Persio, assorbito, come dice Dusaulx, nella ricerca 
del sommo bene morale, e fortemente penetrato >Ie'senr 
timenti d'una libertà più che romana, si fa scrupolo di 
alzar un dito senza il consenso della ragione: Ifi tibi con" 
cessit ratio ^ digituni exere, peccas. Mai un sacrificio 
alle grazie, mai la bocca composta al riso. Egli il tenta 
bensì qualche volta, e pare ancor persuaso di riuscirvi « 
rendendone certi egli stesso di essere un buffone che don 
può contenersi dal rìdere; siim petulanii splene eachin'^ 
no. Ma nessuno gli presta fede, né il suo temperamento 
lo consentiva* Accade a Persio ciò che a Demostene, del 
quale fu osservato che mai tanto si allontanò dal suo inge- 
gno, quanto aUorché si adoprò di comparire giocoso. Le 
facezie di Persio, qualunque volta ei le tenta, riescono 
goffe ed insipide: piji Ricrea lo sdierzo, più lo scherzo 
gli sfugge e vaporasi: é un orso col cappello in testa, che 
balla a suono di piffero. 

Questo difetto, se pur tale vogliam chiamarlo, vie- 
ne eonpensato da Persio co' nervi dello stile, colla vibru- 
zion. delle idee, col peso de' sentimenti, prerogativa tanto 
apprezzata dal crìtico d'Alicamasso , che chiamò cadave- 
riche le orazioni d'Isocrate, perché tutte eleganza^ nu 
prive affatto di gagliardia. n j^ .V 

Orazio rade volte adempisce nelle sue^sadpp^flitl* 



:-&> 



'' •• 



V ■... 

ALLA SATIRA Vr m 

PoUimo precetto saot Denique sit, qttod vis, simplex 

m 

dumtaxat, et unum. Pèrcioccliè qual materia ei. prenda 
a trattare, poco dopo te l' abbandona » e la più parte delle 
$ae satire non è che nna bella ed elegante congerie di. 
nudi e aconnessi insegnamenti morali alla maniera di 
Teognide e di Focillide. Persio assai altrimenti» Tu noi 
Tedi mai dimenticarsi deUa sua tesi, né mai digredirne 
che per rinforzarla. Conserva costantemente il metodo 
filosofico, e procede di prova in prova, per modo che le 
sue satire (salvo la prima d'argomento tutto rettorico) 
sono, ciascuna nel loro 'genere, un breve trattato di ra- 
gionata e pretta borale, scevra di quei miscugli eteroge- 
nei che vitiano la semplicità del soggetto » Non mi è na- 
scoso che molti, anzi che biasimare, trovano bello in 
Orazio questo stesso disordine filosofico, bello l'abbando- 
no dèi suo primo proposito. Comunque sia,: il simplex 
dumtaxat,etiinum nelle sue satire non si trova; e convien 
confessarlo , le leggi tornano inefficaci quando il primo a 
violarle è lo stesso legislatore. Lungi dal venire nella du- 
ra sentenza del Casaubono e dèUo Scaligero, che^ pi& 
tocchi dalla forza, che dalla grazia deU' espressione, pi& 
ammiratori d'una certa^metodica gravità vestita di splen- 
dido'colorìto, che sensitivi alla venustà deUo stile e all'ur- 
banità de' concetti, pospongono Orazio a Persio e a Gio- 
venale, io mi sarò contento di porre per massima que- 
sta lode di Persio $ di aver esso il primo nobilitata la sati- 
ra, vestendola di socratico paludamento, je di aver par* 
lato della virtù non come cinico ed incoerente aretològo 
che morde il vizio per passatempo, ma come gravissimo 
Sofo che tende seriamente all'emendazione del vizio, 
men^Mllecito di brillare che d'istruire. Egli ha spoglia- 
U la S i K'a di quelF odiosa idea che seco porta il suo no- 
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me, sollevandola al nobilissimo officio di amica della nv- 
tu, e drrigida persecutrice del vizio solo^ laddove On|4 
zio coU'arme acutissima del ridicolo mette qualche volta 
in timore là virtù stessa , e le loglio la confidenza di sé me- 
desima per quet jdifetti che, inseparabili dalla mortal^con- 
dizione$ accompagnano anche i caratteri più generosi* 
Il ridicolo non risparmia letstéssé qualità più eccellenti; 
e Socrate, il più virtuoso tra gli uomini, diventa oggetto 
di riso sotto la sferra del bnffone Aristofane. Si possono 
aver delle armi contro l' arroganza , contro la calunnia, 
contra l'insulto, ma nessuna contra il ridicolo. C^cludo 
che al tribunale di Orazio verun difetto è sicuro; ^PlflLma- 
na virtù, che mai non n'è disgiunta, sta continuamente in 
sospetto di sé medesima. Al tribunale di Persio non trema 
che il vizio. ' 

Ciò dunque che cercasi dai sapienti nello scrittore 
filosofo, indignazione col delitto, orgoglio coUa fortuna, 
contumelia coli' ambizione , acrimonia colle turpi passioni, 
ciò tutto si è adempito da Persio rigorosamente; eia sua 
filosofia a petto dell' oraziana è una vereconda matrona 
accanto ad una frizzante ed amàbile cortigiana • E queste 
sono le precipue discrepanze che parmi di ravvisare fira il 
abtenia morale de' due Satirici di cui parliamo. Quahto 
allò stile: castità di lingua » grazia di narrazione, attico 
sale, ed una certa inimitabile leggiadria che si diffonde 
perennen^ente per tutte le membra del suo discorso, sono 
le virtù eminenti e sentite dello stile oraziano nel dlda- 
scalico. Persio è grandemente al di sotto di tutte quéste 
prerogative, ma più acre, più rapido, più unito. Orazio 
disegna con grandissima accuratezza , e non trascura un 
capello. Persio tira il pennello alla maniera del Caravag* 
gio e ti presenta una testa con un tratto di linea. A que> 
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ste dissimi glianze . aggiungi l'altra dell%rtificio poetico, 
^^-'li'esametro d'Orazio somiglia bene spesso più d^ numero 
della prosa 9 che a cpiello d'un linguaggio soggettò a certe 
regole d'armonia. Questo troppo sprezzamento di verso 
a Persio non piacque punto/ ed egli, l)enchè perpetuo 
imitatore d'Orazio, preferi un genere ai verseggiare più 
armonico, più rotondo, e sovente così magnifico, che si 
accosta alla maestài virgiliana. Benso che questo peralcu* 
ni è difetto, prescrivendosi che il verso didascalico debba 
serpeggiare per terra. Ed io amo ancor io di'.vederlo 
qualche volta per terra, ma non cosi spesso, uè in forma 
^ di flPpQy, né stramazzato, privo di tutta poetica fisono- 
mji^. Chi più tenue di Virgilio nelle Georgiche, e chi più 
molle, più fluido , più sonante nel tempo stesso? E pazien* 
za ai versi zoppi nel didascalico : ma nell'eroico? e senza 
effetto V senza bisogno, senza ragione? 

Se da Orazio s' impara a beffarsi del vizio, da Persio 
ad amar la virtù, da Giovenale impareremo a sdegnarci 
contra il delitto: e di lui adesso dirò, poiché nell'argo- 
mento a cui posi mano mi parrebbe fallo il tacerne . 

La colpa sotto la penna dello storicp, del poeta, del- 
l'oratore é una fonte abbondante d'idee altissime e gene- 
rose* Quante belle forme d'indignazione non ha sommi- 
nistrato all'eloquènza di Tullio la rapacità di Verrc, il 
delitto di Catilina , e a quella di Tacito la crudele politica 
di 'tiberio? Di quante belle opere non andiamo noi debi- 
tori alla bile ? Ella é stata la Musa di Giovenale e di Dante. 
La natura non avevane posto ne' loro petti che le scintil- 
le* L'acciajo che le fece scoppiare, furono le atroci pazzie 
di Domiziano e l'ingiusta persecuzionede'Fiorentini. Dap- 
pertutto i sentimenti degli scrittori prendono qualità dal 
governo sotto cui vivono, e certe caratteristiche distinti- 
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Te le quali paiono impresse dalla natura » non sono sovèn^* 
te che puro effetto delle circostanze politicbe • La tempo* 
rata dominazione d' Angusto escluderà dagli scrìtti qacUa 
collera e virnlensa che vediam regnare nelle opere poste- 
nori^'e Giovenale lAIa corte di^quel musico protettor 
degl'ingegni sarebbe stato forse ancor esso nulla più che 
un polito e subdolo cortigiano. All'epoca d'Augusto sen- 
do succeduta quella di Nerone e poi l'altra di Domiziano, 
l'eccesso dèlia miseria pubblica e la totale dissoluzion dei 
costumi Itferocl gl'intelletti, e dal seno medesimo della 
più orribile servita nacque la libertà degriogegnij e il 
biacco d'esser fieri, onde non essere couculcati» * 

Si rimprovera a Giovenale il menare con troppo ede- 
gno la sferza, e pare che questi oiansueti censori diman* 
dino indulgenza pel vizio, quasi timorosi dello staffile per 
sé medesimi. Ma una buona coscienza, che vive tran- 
quilla 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura, 

si compiace a queste magnanime indignazioni, ed ama di 
veder il vizio fremere e impallidire sotto il flageUo. Ifo^ 
cet bonis qui pardi pessimis, dice Seneca; e cessa di es- 
ser buono , aggiunge Plutarco , chi transige coli' uomo 
perverso. G)nsiderando le abbominazioni del secolo di 
Giovenalcrè follia il desiderare nelle sue satire l'urbanità 
che distinse quelle di Orazio • Un Imperadore romano , 
l'arbitro della terra, che per le stanze cesaree si diverte a 
dar la caccia alle mosche, egli è spettacolo certamente de- 
gno di riso. Ma come si pensa che mentre Domiziano 
trastullasi con le mosche, si strascina al patibolo l'innocen- 
za } che dalle segrete accuse d' un delatore dipende la vita e 



-f. 



• # 

ALLA SATIRA V. ii5 

l'onore de'cUtadìai^ che lesòstanxe deVivi^ de'morti s'Ingo» 
iano dal fisco imperiale onde sa zlare l' avidità del aold^to^ \ ^ 

che l'unica strada di non perire è il mestier del bardassi^ , 
delnii&ano, dell'adultero» della spia ^ come, io dico, il 
pensiero si yresta su quesle scene 4' orrore, la facezia 
muore sul labbro, e le ridenti immagini, i lepori, gli scher- 
zi sono un insulp alla comune caLimità* Il rimanersi in- 
sensibile e indifferente nel lutto pubblico, è dar opera allo 
studio senza mescolarvi gl'interessi del cuore, non è privi- 
legio che degl'ingegni unicamente consecrati c)|e scienze^ 
positi ve^ i quali battendo una strada separata ed intatta dalle 
granai burrasche delle passioni , reputauo pensiero perduto 
ed inutile tutto quello che non è calcolo • Immersi profon- 
damente nel contemplare le leggi del mondo fisico , poco 
assai li perturba lo strepito del mondo morale; e sia Gali- 
gola o~ Marc' Aurelio che governa l'jmpelìo, ciò nulla 
monta per un Geometra, purché lo si lasci descrivere dellf| 
curve. Siracusa va tutta a ferro ed a fuoco, e Archimede 
si sta a tirar linee sulla polire. Lo scrittore al contrario 
che intende alla meditazione de' morali fenomeni, non si 
commove punto de' fisici* Corre un domestico ad avvisa- ^i 

re Pier Cornelio che la casa s'incendia; e, Discorretene 
con mia moglie, fslii risponde il poeta Senza muoversi dallo i. 

scrittoio. 

Giovenale si compone, gli^ vero, alcuna volta .alla 
beffa; ma la ^Oa buffbiì^ria leva la pelle; è un rìso che ti 
morde e ti strazia. Fa conto di veder Diogene che sacri- 
fica alle Grazie col bastone alla mano e maledicendo chi 
passa. Giovenale si avventa si fiero ai malvagi con cui se 
la piglia, the trafigge di compagnia ed infilza nel medesi- 
fno strale chiunque gli si para davanti contaminato di 
qualche vizio. Cosi ne' suoi versi non frizzo, non parola, 
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per cosi dire, che tutta non grondi dì viyottngne. Urna 
stile è rovente » il nio pennello non disegna che grandi 
scelleratezze: egli Considera la virtù come cosa morta' d^ 
tutto, e pare ch'ei si reputi rimasto vivo egli solo per ven- 
dicarla.. Ma v'è un punto di vista, sotto il qijale egli me- 
rita una peculiare attenzione .La poesia ha divinizzato so- 
vente, pur troppo! la tirannia. Giovenale< ha espiato que- 
sto delitto: egli ha saldato con la ragione il debito contratto 
da Virgilio ed Orazio . 
H . Lo spirito umano che cerca irrequieto la novità e si 
piace del paradosso, si è esercitato più volte nel panegirico 
dei mali che affliggono F umanità. Non v'ha disastro og- 
gimai uè morale, né fisico che in tanta libidine di stra- 
vaganze non abbia trovato il suo lodatore. Si è deificata 
l'ignoranza , la pazzia,!* infedeltà. Sono state magnifica- 
mente encomiate la febbre, la guerra, la pestilenza; e acu- 
'iHbsimi ingegni si sono seriamente occupati nel dimostrare 
analiticamente l'utilità delle pubbliche disavventure. Se 
ascoltiamo gli apologisti dellusso, ninna cosa è più ne- 
cessaria alla prosperità degli Stati. Egli fa fiorire le arti; 
egli èV anima del commercio, ei mette in circolo la ricchezza 
per tutte le classi de' cittadini; il lusso insomma èia vita del- 
le nazioni. Non è del ^nio istituto l'esaminare la solidità di 
questi principi ; ma GioyeiiAle che ci halasciata una viva ecal- 
da pittura delle orribili prifasioniescialacquide'suoi tempi 
infelici, guardava certamente i^/lusso di altr' occhio che 
quello di Mandeville. Altronde !il lusso di Domiziano e 
de' potenti suoi schiavi , tutto sangue del popolo, e vicen- 
da perpetua delle più nefande libidini, era ben altro che 
il lusso predicato da Stewart e da Hume, lusso circoscritto 
dalle leggi del pudore e dai sociali riguardi e dal rispetto 
dell'opinione. Perciò il dimandare nel caso di Giovenale 
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moderaziofie A bile e atticismo di ino<li»>gli è un preten- 
dere ne' lopanarì della Suburra o nelle cene d'Atreo le 
grazie d'Anacreonte. 

Ma un' acaisa gravissima si promuove da' censori di 
Giovenale còntc\9 l'aperta oscenità di molti suoi versi. 
Cessi il cielo ch'io di ciò prenda a scolparlo. Raccoman. 
da male i costumi chi calpesta la verecondia. Mi sia però 
lecito d'osservare che Giovenale ha comune questa colpa 
con altri molti, a' quali siamo cortesi di larga indulgenza;" 
e comune con Orano principalmente , colla cospiciia diffo-4|^ 
renza, che in Orazio la disonestìi è una galanteria, un 
trastullo, e spesse volte un consiglio; ma in Giovenale 
una virtuosa e severa detestazione. Aggiungi che il se- 
condo scriveva in secolo corrottissimo, in cui le leggi 
eran mute , e l' antica verecondia romana interamente 
disfatta. Per avvivare negli animi le scintille già spen*^ 
te della virt&, era dunque mestieri presentare il qoiiBP 
dro del vizio in tutta la sua turpitudine, onde farlo effica- 
cemente odioso ed orribile. Del resto al v. 35 della quarta 
di queste satire ho dichiarato schiettamente il mio animo 
su questo punto ; 

Dopo tutto ciò ( giacché è pur tempo di terminare } 
che verremo noi a concludere? Qnal terremo più in pre- 
gio de' tre Satirici? Noi amiau^*l|#i atimiamo noi stessi 
ne' libri che più ci contentano^ Miveliamo senza, badarvi 
i segreti del nostro cuom^Un letterario giudizio, ove 
soprattutto intervenga la f^rte morale, non è dunque as- 
sai volte che una gratuita imprudente manifestazione di 
ciò che coviamo dentro di noi. Tuttavolta affinchè ninno 
m'incolpi d'aver voluto elevare o deprimere con passione, 
ove dal fin qui detto non apparisse chiaro abbastanza il mio 
pensamento, finirò d'aprirlo senza pretensione e timore. 
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.«.. X'Eiusio, incantato d'Oràxio, nQllà1|^(|9 ia Giove- 
nale ed in Persio che meriti l'onore del paqif ime . U Ca« 
saubono aggiudica a Persio la palma su gli^utri due»Salta 
in mexzo il Rigalsio con lo Scaligero , e dichiarano in 
principe de' Satirici Giovenale. Un gran volgo di altri 
eruditi in qualità d'interpreti e traduttori si gettano chi 
di cjua chi di là, anteponendo sempre (conclude il signor 
Dusaulx a questo proposito) V autore che pia fatica lor co- 
sta. Se le cure che ho perdute su Persio » dovessero far 

i^orma del inlo giudizio^ ognun vede a chi s'andrebbe il 
mio votOr Ma iii opere di soggetto morale due doveri io 
distinguo nello scrittore; l'istruzione e il diletto, i bisogni 
del ci^ore e quei dello , spirito • Se contemplo questi tre 
ingegni puramente come satirici, la lite di primazia può 
agitarsi tra Giovenale ed Orazio • Il nuo Persio è troppo 
modesto per nofi entrare in competenza: ma rioordiamci 

^k&'egli scrìveva colla prima lanugine sulla barba, e i suoi 
rivali colla canizie. Se muovesi disputa dell' artificio poeti- 
co e dello stile, sarebbe delirio di contendere con Orazio. 
Ma lo stile di Persio derivato perennemente dall' <Mraziano 
è più castigato che quello di Giovenale, oltre una certa 
tutta sua propria velocità d' espressione che lo rende uni- 
co e solo tra i Classici tuttf ■gnantì. Se ponderiamo final- 
mente il valore delle MÙfife, giudico Orazio il più 
amabile, Giovenale il p9^|Ble|;idido, Persio il più saggio. 
Confuso tra gì' infimi nelk^jjyctere, non ligio né ad un 
sol libro, né ad un solo bello esclusivo, estimando tutti gli 
scritti secondo che mi commovono, nemico di tutte le 
parasite eleganze, e rapito di quelle uniche che mi por- 
tano qualche cosa nell' anima; con pace dell' EUnsio, del 
Casaubono e dello Scidigero, e di tutti i devoti d'un 
Inulto solo , io olì dono or all' uno or all' altro de' tre Sa- 
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tirici |8Ìcco«iejj|eor mi signiGca. Quando cerco ncàralr 
di guaio, vadtt.ad Orazio: qaando ho bisogno di bile can- 
tra le umane ribalderìe 9 visito Giovenale: quando mi stu- 
dio d'esser onesto , vivo con Persio j e ornai provetto, 
qnal sono, con infinito piacere mescolato di vergogna, 
bevo i dettati della ragione su le labbra di questo vere^ 
condo e santissima giovanetto. 

Son due le parti di questa eccellente satira quinta. 
La prìma è una tenera significazione d' affetto e di grati- 
tudine verso il suo precettore .Cornuto . L'altra aggirasi 
tutta su quella nota sentenza stoica, che ninna è m>ero, 
fuori che il saggio . 

V. ^.Fulnera ^euParthiducentisabinguineferrum. 

Gasaubono vorrebbe che tra le varie maniere di scoc* 
care, le freccie questa fosse propria de'Parti, lo scagliarle 
dall'arco poco al di sopra della coscia. Sembnr pidi nalu- 
ride però che Persio voglia indicar la ferocia de* Parti 
che si cavavano il dardo dalla coscia, ov'esso erasi infis- 
so , per tornare a combattere* 

y. 9 saepe immise caenonda Gljconi. 

Gliconee il nome di quaUÉb'^miserabile recitatore 
di tragedie, su cui scherza -jjLjpoeta, dicendo ch'ei fre- 
quentemente cenava colla \»e^^a di Tieste; « vale a dire 
che spesso ripeteva al popolo questa nefanda tragedia per 
guadagnarsi di che vivere • 

y. 3o castos mihi purpura» • • . 

Ne' romani costumi era grave delitto l'offendere di 
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qaidsi voglia maniera un fanciullo che po«|itee pretesta. 
Perciò Persio la chiama custode dell' addesoenza. Ebbe 
forse di mira questa bella espressione il Tasso in quei ver- 
si dell' Aminta: 

.••.... il suo bel tinto 

Che del sen virginal fu pria custode. 



Y. 3i. BuUague succintis laribus. 



porpora pretestale, e la bolla d'oro in forma di 
cuore, che i fanciulli ingenui portavano al collo per or- 
namento, deponevasi dagli adolescenti nell'entrare del- 
l'anno decimo settimo, e consecravasi agli Dei famigliari, 
a cui Persio dà l'aggiunto di succinti, perchè rapprcsen- 
tavansi in abito di viaggio. E perchè in tal abito? Per in- 
dicare, cred'io, che queste domestiche fedeU|Uvinità sta- 
vano sempre pronte a seguire la fortuna del padrone di 
casa, ovunque gli piacesse di trasportarsi. 

V. 3a Suburra 

n quartiere delle bagasce. 

V. 33. . • «^ #• • • . • candidus wnbo: 

La toga virile, limbo è propriamente il centro dello 
scudo. Qui significa il centro delle pieghe nella toga me- 
desima^ che corrugata aveva appunto sembianza di scudo. 
La gioventù, assunta questa toga, girava a suo senno per 
la città, custode remoto. 
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V. 64* Fruge Cleanthea 



I^ dottrina morale degli Stoici. Cleante fu tra' più 
illustri scolari di Zenone » ed anzi suo successore. Colla 
parola^raj^e Persio poi ìndica il sapere, perocché la cul- 
tura de' campi trasportata a significare la cultura dell'ani- 
mo è bella metafora usata anche da Cicerone e da più 
altri. 

V 73 ut quisque Welina 

Publius emeruitf scqbiosum tesserulajar^ ec. 

Allorché davasi ad uno schiavo la libertà » se gli po- 
neva pure un prenome qualunque di cittadino romano, 
di Publio 9 p. e.y di Marco , di Quinto, ec. Persio dunque 
avarissim^) di parole pone qui un Publio assoluto, con 
che vuole s* intenda uno, schiavo fatto libero co} prenome 
di Publio. Velina è il nome della tribù a cui si suppone 
ascrìtto il liberto . Tesser ula , diminutivo di tessera^ è la 
bulletta o contrassegno*qualunque, mediante il quale si 
partecipava alla distribuzione di grano che si dava gra- 
tuito ai poveri cittadini. 



V. 76. Vertigo. .... ^«^é. ... . 



• • • 



La giravolta innanzi al pretore sedente, in virtù della 
quale lo schiavo acquistava la libertà^ chiamavasi vertigo 
da vertere . 

V. 38. Firulicta 
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Nella cerimonia della manomissione, fatta la gira- 
volta, il pretore toccava lo schiavo con una verga , detta 
vindicta ^ eo quod vindicabat in libertatem, o da f^c/i- 
diciOf nome di quello schiavo di poi fatto libei^), che 
scoperse la congiura dei Tarquinj sotto il consolato del 
pcimo Bruto. E con questo toccare il dimetteva libero 
cittadino. Questo rito medesimo è stato abbracciato da 
santa Chiesa nell' assolvere dai veniali. Il penitenziere si 
sta sedente nel suo confessionale. I penitenti gli si presen« 
tano inginocchiati in distanza di cinque o sei piedi, e il 
reverendo percotendoli dolcemente con una lunga bac- 
chetta sopra la testa » li maada netti d'ogni macchia pec- 
caminosa. ' 



V. 90. . . . Masuri rubrica 



Il titolo delle leggi si scriveva in lettere rosse, con 
terra o cera miniata, detta rubrica. Quindi il rubràs leges 
di Giovenale . Masurio fu giurisprudente celebratissimo e 

poverissimo al tempo di Tiberio, e tiene qui luogo della 

« 

stessa giurisprudenza. 



V. 92. ..... veteres avias 



Cioè gli errori istillati dalle nonne, o dalle nutrici; 
espressione arditissima e rapi«lissima , di cui non credo 
capace la nostra lingua , benché il Salvini abbia giudicato 
diversamente traducendo al suo solito: Mentre dal tuo 
poinion nonnaje io ssfello, 

V. 93 tenuia rerum 

Officia, 
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Sono quei dilicati doveri sociali non contemplati 
dalla legge, che legano vicendevolmente il cuore de' citta- 
dini^ donde scaturiscono le amicizie, le parentele e i ri- 
guardi scambievoli , senza i quali sarebbe uno stato d^ 
violenza la società. Ecco adunque in che si risolve il di- 
scorso di Persio colP ex-mulattiere cittadino Marco Daqpa: 
Il pretore poteva bensì di schiavo farti libero y ma non 
di sciocco tm sapiente , ne insegnarti creanza e proce- 
dere da galantuomo : senza di che tu rimani mai sem- 
pre nella condizione di schiavo. 

V. io3 Melicerta 



Melicerta qui è posto per qualunque marina divinità; 
anzi per chiunque vedrà questo tale uscire del confine che 



la natura gli avea stabilito. 



V. Ili Jixum nummum. 

H fanciullesco trastullo di conficcare una moneta in 
terra, o legarla ad un filo per uccellare l'avidità dei pas- 
santi, dura anche al di d'oggi. 

V. iia salivam Mercuri alemf 

Mercurio presiedeva al lucro ed al commercio , e 
perciò suole rappresentarsi con una borsa in mano.Quindi 
in Persio sorbere salivam Mercur^alem significa essere 
preso dall'amore del guadagno 9 sentirsi correre l'ac- 
quolina per bocca alla vista delle ricchezze. 

V. 123 satjrri moveare Bathjrlli. 
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Batillo era nn liberto di Bfecenate, eccellélitc neDa 
pantomima . L'aggiaoto iatjrri significa ch'egli si moveva 
colla leggerezza propria de' Satiri • 

V. I a6. stri gilè s Crispini ad balnea defer. 

Gli antichi si servivano delle stregghie ne'bagni per 
detergere la pelle dalle sozzure e dal sudore. Qui il por- 
tare le stregghie al bagno significa atto servile» 



V. i38. Barol 



In latino è parola di contumelia, e significa sciocco, 
ebete, gaglioffonc, ec. La lingua italiana le ha dato cittadi- 
nanza, e carattere, facendo di barone un briccone. 



V. iSg. Contentus 



Come può darsi interpreti e traduttori che prendano 
questo contentus in significato di contentamento e soddi- 
sfazione? La miseria minacciata dall'avarizia, non fa ella 
a calci con questo senso ì Non è egli evidente che conten» 
tus è qui participio non di contineo^ ma di contendo f 
Vale 9iàm\€[ìie forzato, stirato , ridotto al sottile. 



V. i6i. Dasfe^ cito, 



Davo è nome di servo. L' esempio poi di un vizioso 
che pcntcsi di mala fede è tratto daMenandro nell'Eunu- 
co, siccome avverte l'antico Scoliaste. Terenzio ha imi- 
tata in latino quella commedia, ma non ha conservato i 
nomi. Clicresestrato il giovane, che in Mcnandro dice vo- 
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ler abbuiAonare l' amore di Crìside , è divenuto Fedria in 
Terenzio^ Crìside è mutata in Taide^ e Davo in Parmeno- 
ne. La commedia di Menandro è interamente smarrita, 
e può vedersi il principio dell'Eunuco di Terenzio. 

V. 169. • • . Solca rubra. 

La pianella sul viso è stata e sarà sempre un'arme 
comodissima per le donne in collera coli' amante. Gio> 
venale consiglia di adoprarla sopra le natiche: et so^ 
lea pulsare nates. Ma io sto per Terenzio che la crede 
di miglior effetto sul viso: Utinam tibi commitigafi vi* 
deam sandalio caput. 



V. 1 74- . • • nec nunc. 



Qui pure gl'interpreti vanno d'accordo come un sac- 
co di gatti. Eppure il seiiso mi par si netto e visibile! Né 
io voglio tacere l'inopinato e peregrino sentimento che 
ne vien dopo, poiché lo veggo a tutti sfuggito. Persio va 
trascorrendo le diverse classi degli uomini in cerca d' un 
libero, e non vede per tutto che schiavi. Gli capita final- 
mente un Davo 9 un miserabile servo, che pieno d'onore 
e di fedeltà si studia di svolgere da una tresca amorosa il 
padrone; ed ecco, esclama subito Persio, ecco l*uomo 
Ubero cK io cercava. Questo trovare la libertà non fra 
lo splendore delle dovizie del grado , ma fra i cenci della 
povertà virtuosa , mi sembra idea nobilissima e consolan- 
te. Ella solleva la condizione del elisero che la fortuna 
ha condannato a servire , e lo vendica degli oltraggi che 
fa l'orgoglio ricco e potente alla virtù bisognosa. 



ia6 NOTE 



V. 175 festuca 



Vedi prima la nota al y. 88. Dopo che lo scliiavo ave- 
va ricevuta dal pretore la libertà col tocco della bacchet- 
ta^ il littore anch' esso percotevalo sulla testa con una fe- 
stuca» o fuscello di legno , o altro che fosse» e cosi finiva 
la manomissione . Di tutte tali cerimonie Persio ricorda 
la più ridicola » onde più giustamente beffarsi d'una liber- 
tà cosiffatta. Forse, e senza forse, questo frizzo gli è stato 
suggerito da Plauto: Quid eaf ingenua^ an festuca fac' 
taì serva f an liberai 



V. 177 f^igila, 



È l' ambizione che parla al suo candidato, esortandolo 
ad accattarsi con abbondante largizione di legumi al po- 
polo una magistratura, e ciò nelle feste di Flora, feste ca- 
rissime alla canaglia^ perchè liberissime e indecentissime. 



V. 180. Jfferodis 



Derisa la libertà degli stolti, degli avari, dei disso- 
luti, degli ambiziosi, Persio attacca per ultimo i supersti- 
ziosi. E quantunque Roma si fosse ben ricca di supersti- 
zioni sue proprie, nondimeno il poeta a fine di sollazzarsi 
colle più insensate e ridicole, si ferma su le giudaiche ed 
egiziane, ereditate poscia dalle varie sette de' cristiani , 
secondo il lamento de' SS. Padri. 

V. i86« . • • grandes Gallio 
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Sacerdoti di Gibele , cosi chiamati dal fiume Gallo 
nella Frìgia» le cui acque inducevano, dicesi, la pazzia: 
di che fa prova la castratura , a cui si assoggettavano per 
degnamente servire quella vecchia divinità . 

Ivi cum sistro lasca sacerdos. 

Cioè la losca sacerdotessa d'Iside. Ma perchè losca? 
Fra le vane opinioni mi soddisfa queUa dello Scoliaste: 
lasca autem, ideo qaod nahiles deformes^ cam maritos 
non insfeniantf ad ministeria deorum se conferant. 
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ALLA SATIRA SESTA 



Si 



li borU della follia di quegli avarì che rìspamuano 
per arricchire Ferede. 

Io era a questo termine della mia traduzione , quan- 
do venni a sapere che il p. Solari Scolopio, culto scrittore 
e buon matematico, ha di fresco intrapresa , e mi si dice 
ancor terminata una nuova versione di Persio con un pro- 
posito singolarissimo. Niente egli atterrito dalla tenebrosa 
precisione di Persio, niente disanimato dalla riflessione 
^he l'esametro latino è assai più lungo di sua natura che 
non l'endecasillabo italiano, a cui manca per una parte il 
soccorso delle brevi » e si aggiugne dall' altra il perpetuo 
inevitabile strascico degli articoli, e più altri ostacoli che 
ognuno ben sente; il p. Solari, confidato nella sua somma 
perizia delle due lingue, si è accinto (per quello mi si 
racconta) a traslata r Persio in tanti versi italiani quanti 
latini. So*che tutto si può aspettare da quell'ingegno, e 
lo credo senza temere clic siagli intervenuta la disgrazia 
di Labcone (V. la nota al v. 4* <lcUa prima satira). Nul- 
ladimcno un tanto coraggio mi ha da prima fatto paura, 
parendo a me ardire anche troppo T attentarsi di volgerlo 
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in tona riouu Indi^eome RuJe accadere^tBiaono invogliato 
di tegnime l'eiéknpiOy e tanto ho eseguito nella satira unica 
die mi reataya. Nonispero, né pretendo veruna lode a 
questo genere di traduzione» prendendo a lottare con un 
testo più gravido d'idee, che di parole» e che fu giusta* 
mente la disperazione degli eruditi. G)ntuttociò è tanta 
la pieghevolezza del nostro idioma, tanti i tuoi schermi, 
le sue parate, i suoi artific), che io non solo non vo'pen- 
tinni di questo temerario caprìccio, ma stimo anzi che 
la versione di questa satira la non sia di certo la peg- 
giore tra le altra sorelle aue • Che più? A me sembra che 
l'indole e la fisonomia di Persio vi sia stata più conser- 
vata. Queéto pregio di fedeltà, se discompagnasi dall'e- 
leganza e dalla chiarezza^ non monta un frullo, lo so an- 
cor io; e una bella infedele fa sempre miglior fortuna, 
che una brutta fedele • Ma forse un disinganno se non 
altro ne risulterà nelP opinione di coloro che senza co- 
gnizione di causa accusano di troppa mollezza e verbo- 
sità la più bella di tutte le moderne lingue, e la più su- 
aoettiva nel tempo stesso di tutte le tinte e caratteri che il 
soggetto può dimandare. 

r 

V. 9. Luìiai portum 

Or chiamasi 'porto Volere, e porto Lerìce. Questo 
verso è di Ennio. 



V. II MaeonidesQuintuSy 



Racconta Ennio ne' suoi Annali un'apparizione d'O- 
mero, venuto a fargli sapere che la sua anima aveva prima 
abiuto il corpo d'un pavone, poi quello del cantore del- 
l'Iliade , dal quale in processo di altre metempsicosi aveva 
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finalmente migrato in quello di Enniij stesso. Essendo 
Quinto il prenome di Ennio» apparisce chiara la beffii di 
Persio su qaesto sogno, finito il <{nale il poyero sognatore 
si troTÒ di essere non Q. Omero» ma Q. Ennio qnal 
erasi addormentato . 



V. 3a pietas 



Vedi la nota al y. 89 della satira prima. 

V. 33 coenam funeris . . . 

Gli antichi erano assai solleciti e vaghi di queste fb- 
nebri cene, alle quali credevasi che assistessero le anime 
dei defunti 9 e si compiacessero alle lodi solite a recitarsi 
durante il convito sulle virtà dell'estinto: idea religiosa e 
piena pur di conforto, poiché prolungava in certo modo 
oltre le ceneri la lusinga dell'esistenza. La costumanza 
di queste pie gozzoviglie» rediviva nelle funebri agapi 
della prima Chiesa , si mantiene ancora V di nostri; ma 
non è né l'erede, né i congiunti che fanno banchetto. 
Come vanno i 'vostri affari, sig. Curato f fu chiesto un 
giorno al Parroco di Monterotondo. — Ringraziamo il 
Signore che mi ha mandato ventidue marti piU deUr 
Vanno scorso. Odo dire che in Lombardia si chu 
la polpetta delV Arciprete. 






V. 43 >••»••• Jaurus 

In occasione di riportata vittoria se ne mandava al 
senato Ravviso con lettere laureate. Deride qui Persio 
(felicemente centra il suo solito) la sognau vittoria ger- 
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manica di Calìgolh» e i preparatiyi del suo trionfo procu- 
rati da Cesonia sua nu^lie. Leggine, se vuoi ridere, il 
racconto di Soetcmio. 

V. 48 centum paria ..... 

Sottintendi di gladiatori. 

V. Si. .•.....*•. • l{an adeo . . . 

Piglìerebbe aflar grande clii tutte volesse riportare 
le varie e inatte interpretazioni colle quali si è vessato 
questo passo, a mio parere, chiarissimo. L'erede interro- 
gatoe comandalo di spiegarsi chiaro su le spese degli spet- 
tacoli che il vecchio si è ostinato di dare, né osando aper- 
tamente contraddirgli spaventato da quel vae^ nisi conni- 
veSf si schermisce e tira a distomelo con una risposta in- 
diretta, ricordandogli che ha tuttavia un podere non abba- 
stanxa ridotto a coltivazione , non adeo exossatus ager. 
Il che toma lo stesso che dirgli : se hai questa voglia di 
gpendere^spendi nel bonificare quelJondo^MerìttoiO poi 
davvero la scutica quegl' interpreti che leggono non audeo 
in vece di non adeo 9 non si accorgendo che cosi il verso 
cammina zoppo. 



■ V* 61 ; • lampada 



AUude alla corsa de^ lampadiferì , che si faceva cor- 
rendo nudi, e consegnandosi Tuno dopo l'altro delle faci 
fino ad un segno determiiiato. A questa corsa paragooa 
Lucrezio la vita umana, e Persio l'ordine delle successio- 
ni: e l'uno e l'altro assai bene. 
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V. 74 pepa yenier t 

Popa sustaBtiYO significa vittimano : qui però è fatto 
addiettivo e vai pingue^ ed ha molta forza e proprietà , 
nuli' altro essendo il mestiere de' vittimar) che il ferire 
le vittime, ingozzarsele ed ingrassare. 

V. 77 ..••••• catasta. 

Era una specie di tavolato eminente e chiuso da can- 
celli di legno , ove si sponevano alla vendita ben tersi e 
ingrassati gli schiavi» fra' quali erano in pregio singola- 
ri ssimo per bella corporatura q[ttelli di Gippadocia . 

V. 80. • acerbi. 

U sillogismo aeervale» altrimenti sorite^ ài cui nar- 
rano inventore Grisippo» era una subdola e cavillosa ar- 
gomentazione procedente iJl' infinito « L' intendimento 
adunque di Persio iS è di mostrare che i limiti alle brame 
dell'avarizia sono ardui a fissarsi quanto quelli dell'argo- 
mento sorite • 



Xettouj- 1 



Tm dirmi che mmie ho mitemMtM im mum pmrotM • jisvm pro- 
di d^r poeht moie, e le dmie mom soma poche . F< 
«M ^mordale berne , e wkoUe le trovermi ìmUT mitro che 
ni. Guarda aiuie alle oscurità del testo ^ e imi rimgrmsiermd di 
essere sialo così discreto . yulla cosa più difficile, che il tempe^ 
rarù £■ materia Ì erudizÀome ; e Verudiziome cosim sì pocOj che 
Dio ti scampi da uà erudito •■ parlo di quelli che sempre citamo e 
mai non pensamo» Se ti parrà che im qualche passo io t^ abbia Im^ 
sciato aW oscuro 9 incolparne la paura di dir cose che tu già sm^ 
pessi; e molte ne avrò dette, pur troppo ! semsM bisogno , e quel 
eh' è peggio f semzM, giudido m Se onestà e cortesia Umoverammo 
a farmi accorto de mùei errori , ti obbligherai la ricomoscemza di 
UM uomo che desidera tf imparare, e che predica il beneficio • 



'^"* 



■-• 



- : k 



INDICE 



J\ vvertimCnto Pog< 3 

Prefazione del Traduttore » 7 

Prologo u i3 

SATIRA I *> i5 

n » 39 

III » 87 

IV » 49 

V » 55 

VI » 73 

NOTE 

Alla Satira L * » 79 

n » ga 

III » 95 

IV » loi 

V » 106 

VI » ia8 



PA eBB6 .■ MB lan ci 



3 6105 041 053 518 



DATE DUE 1 



































































































STANFORD UNIVERSITY LIBRARIES 
STANFORD, CALIFORNIA 94305-6004 



